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Psicoanalisi e Folklore ® 


di Ernest Jones 


LONDRA 


I contributi molto vasti ed originali che la psicoanalisi ha recato alla 
scienza del Folklore negli ultimi vent'anni sono passati quasi intera- 
mente inavvertiti da parte dei folkloristi. E' la presente, ben vero, la 
prima occasione in cui la quistione è stata portata alla loro diretta atten- 
zione; ma ciò non basta a spiegare tanto disinteresse. o lo spiegher 
piuttosto, come una manifestazione di più della tendenza antipsicologica 
che prevale fra studiosi ed uomini di scienza. Nel loro lodevole sforzo per 
‘uscire dall'èra prescientifica subbiettiva, essi sono stati naturalmente portati 
a confondere l'obiettività con lo studio del mondo esterno, e ad identificare 
l’esame della psiche con la subbiettività. Questo atteggiamento ha avuto 
successo fino a che si è preso in considerazione lo studio dei fenomeni 
fisici non influenzati da processi psichici, o che i fattori negativi ad esso 
connessi sono stati relativamente di poca importanza, cominciando sola» 
mente ora ad essere osservati. Ma le limitazioni che esso impone allo studio. 
di quei fenomeni che sono il prodotto di processi psichici sono così gravi da 
mantenere tali studi in un preliminare schematismo. Ciò è evidente se 
consideriamo che il materiale studiato dal folklore, costumi, credenze o 
canzoni popolari è senza eccezione il prodotto di processi psichici dina- 
mici, la rispondenza dell’anima popolare alle necessità sia esterne, sia i 
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terne, l'espressione delle sue varie aspirazioni, dei suoi vari timori, av- 
versioni o desideri. 

Tutto ciò potrebbe sembrare banale; ma gli è che per fornire delle 
spiegazioni a tutti i punti di questa materia i folkloristi hanno dovuto 
foggiarsi una psicologia loro propria, oppure adottarne una comunemen- 
te accettata. Quando essi interpretano certe manifestazioni come originate 
dal desiderio di maggior alimento, o abbondante raccolto, essi si 
appagano di vedere in tali desideri dei comuni attributi umani e non pro- 
vano alcun bisogno di investigare più profondamente la loro natura; la 
qual cosa considerano pertinenza dello psicologo o del fisiologo. Questo 
atteggiamento nasconde molte insidie, perchè la psicologia moderna ha 
dimostrato fuor di dubbio che la psiche umana è un apparato di gran 
lunga più complesso di quanto sia comunemente supposto, e che molti 
moventi, che superficialmente appaiono abbastanza semplici, all'esame ri 
velano una struttura molto più complessa. 

Un'altra considerazione entra in gioco; ed è che la stessa psicologia 


non è stata în passato di alcun vero aiuto alle scienze minori come it 
folklore. Ciò che è avvenuto alla psicologia accademica — lascio la filo 
sofia completamente in disparte — è senza precedenti, e non è ancora ge- 


neralmente apprezzato; giacchè, nel trattare la sua stessa materia, essa è 
venuta a trovare quasi all'ingresso delle barriere insuperabili. Nel ricor- 
dare la genesi di qualsiasi processo psichico, essa deve infatti neces 
iamente arrestarsi ogni volta che si avvicina a concetti di natura troppo 
intima per essere dischiusi, 0 altrimenti raggiunge un punto in cui il sog- 
getto stesso è incapace di fornire ulteriori dati 
che noi ora sappiamo devesi at 
confini fra il cosciente e 

Gli psicologi si erano per necessità dovuti finora accontentare di pro- 
cessi psichici relativamente superficiali, come i dati della fisiologia dei 
oggetti potevano essere affidati alla 
memoria, e simili. Solo quando nacque la scienza della psicologia clini- 
ca fu individuato un motivo, la sofferenza psi |, abbastanza potente 
per superare l'a ne naturale dell'individuo a mettere a nudo i se- 
greti della propria anima; e solo quando Freub fornì la tecnica speciale 
della psicoanalisi per l'esplorazione dell'inconscio si rese possibile 
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ciare e seguire un qualsiasi processo psichico su su sino alla sua sorgente 
originaria. I.e scoperte così fatte si sono dimostrate, come è ben risaputo, 
sorprendentemente rivoluzionarie, ed hanno condotto ad una concezione 
fondamentalmente nuova della psiche. E questo, a sua volta, era destinato 
ad avere delle ripercussioni in tutte le scienze, compreso il « folklore », che 
hanno relazioni con i prodotti dell'attività psichica. Da questo nuovo 
punto di vista sono stati apportati contributi notevoli ad una quantità 
di scienze, come l'antropologia, la mitologia, la filologia, la pedagogia. e 
— ultima, ma non la minore -— quella del « Folklore ». 

Scopo della presente memoria è di presentare qualcuno dei punti di 
vista in questione, e di illustrare alcuni riflessi che essi hanno con lo 
studio del materiale « folkloristico ». 

Forse la più importante conclusione raggiunta dagli studi psicoanali- 
tici è che quel che chiamiamo il nostro pensiero, ossia i processi psichici 
coscienti, non è che una parte selezionata e trasformata dell'intera psiche, 
derivata dai suoi strati più profondi assolutamente inconsci, e modificata 
«al contatto con gli stimoli del mondo esterno. 

Questo strato incosciente di maggiore profondità, che prende origine 
dai nostri istinti organici, è massimamente composto di desideri che lottano 
attivamente per esprimersi : vengono in conflitto con forze opposte, special» 
mente con quelle relative al timore ed alla colpa, formanti il nucleo di ciò 
che diventerà più tardi la coscienza morale; tutto quanto riesce ad avere 
espressione accedendo alla coscienza è, poi, la risultante di un compro- 
messo fra i due gruppi di forze; per modo che i desiderî raggiungono la 
realizzazione solamente in una forma modificata e mascherata. I nostri 
giudizi e le nostre credenze riguardanti il mondo esterno sono influenzati 
dall’oscuro mondo interiore della psiche, più di quanto comunemente si 
suppone; e în particolare a queste influenze subbiettive e meno razionali 
della psiche è il « folklore » connesso. Quando siffatte influenze sono ri!e- 
vanti, producono spesso un effetto strano e persino comico, e rivelano la 
leggerezza con la quale i « folkloristi » sono abituati a trattare la materia 
del proprio lavoro; ma, se trattate direttamente e ricondotte alla loro ori- 
gine, queste influenze dimostrano di possedere non solamente una logica 
loro propria perfettamente intelligibile, ma di derivare dalle fonti più fon- 
damentali del nostro essere. 
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La psicoanalisi ha dato molte prove a dimostrazione che tutte le nostre 
idee coscienti, i nostri sentimenti, interessi e credenze originano dall’in- 
conscio, e che il pensiero cosciente non dà origine a nulla, essendo le sue 
funzioni limitate alla critica, alla selezione, al controllo. 

Gli impulsi incoscienti possono essere definiti primitivi, sia perchè 
in quanto a sviluppo sono antecedenti nel tempo e sono quasi sinonimi di 

infantili », sia perchè rappresentano uno stadio più basso, nella evolu- 
zione della psiche, da cui si svilupperanno forme più altamente differen- 
ziate dell'attività psichica. Ora questi impulsi primitivi possono, in ge- 
nerale, raggiungere l’espressione nella coscienza in uno o due modi. Nor- 
malmente essi subiscono un processo di trasformazione e di adattamento in 
armonia con la realtà esterna, ed în questo processo essi si adattano tanto. 
alle esigenze della realtà quanto ai richiami della coscienza interiore (ciò 
che oggi viene chiamato il « Super-Io »). 

L'altra via, per la quale essi possono raggiungere l’espressione, è 
attraverso la formazione di forme complicate di compromesso che, in 
effetto, agiscono come travestimenti, mentre gli impulsi stessì rimangono 
nella loro forma inalterata. e non subiscono alcuna delle trasformazi 
caratteristiche della prima maniera. 

La prima di queste due classi dà origine a quelli che si possono chia- 
mare i normali interessi, idee e occupazioni della umanità. 

Ma la seconda di queste due classi riveste un interesse speciale nel 
nostro caso, in quanto rappresenta dei relitti dello stato psichico primitivo, 
frammenti rimasti giacenti nel processo dell'evoluzione. Col linguaggio 
del « folklore », chiameremo questi resti « sopravvivenze ». Il loro va- 
lore per lo psicologo è dato dalla luce diretta che essi gettano sulla psiche 
primitiva che non ha ancora subìto una evoluzione. Essi sono di ausilio 
alle scienze minori perchè, a mezzo di siffatta conoscenza, possono essere 
interpretati e sì può così far luce nell'insieme in cui si trovano inseriti. Un 
punto importante è che avviene di incontrare il materiale che abbiamo de- 
finito come « sopravvivenze » în forma molto simile in campi estrema- 
mente differenti. 

Per dare alcuni esempi, i sintomi nevrotici, sui cui terreno queste 
scoperte primamente furono fatte, sono tutte sopravvivenze di questa na- 
tura, e rappresentano parte della vita infantile che ha resistito al processo 
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dello sviluppo normale. I fenomeni della vita dei sogni, la comprensione 
dei quali ha esercitato l'immaginazione di tante generazioni, si son dimo- 
strati essere della stessa natura, e, come probabilmente voi sapete, la loro 
elucidazione ha una parte assai notevole nel moderno trattamento dei sin- 
tomi nevrotici, coi quali essi hanno dei punti di stretto contatto. 

Per tornare al soggetto che stiamo trattando, ci sono molte credenze 
dei popoli selvaggi e costumanze « folkloristiche » che possono dimostrarsi 
strettamente connesse, tanto per forma quanto per contenuto, agli altri 
fenomeni che io ho or ora riunito in una stessa classe generale, giacchè 
essi presentano gli stessi peculiari meccanismi psichici, caratteristici ilei 
processi inconscienti, e, ciò che è forse ancora più importante, essi rivelano 
lo stesso contenuto latente e derivano dalle stesse origini. Questo giudizio, 
che rappresenta il nocciolo di tutta la mia tesi, dovrà essere trattato più 
estesamente, perchè in tal modo si entrerà nel vivo dei rapporti tra la psico- 
analisi ed il « folklore ». Per esporre questo concetto in altra forma, ni 
sosteniamo l’esistenza di un parallelismo molto profondo fra le sopravvi 
venze della vita primitiva della razza e le sopravvivenze del passato indi- 
viduale. Il valore pratico di questa generalizzazione è che lo studio delle 
sopravvivenze del « folklore » può essere utilmente integrato con lo studio 
delle sopravvivenze negli individui viventi, nei quali esse sono di gran 
lunga più accessibili alla investigazione diretta. 

Un punto può essere subito segnalato. Come voi tutti sapete, per molti 
anni ha infierito una controversia tra « folkloristi » sulla definizione della 
materia dei loro studi; la questione fu mirabilmente riassunta dal nostro 
ultimo presidente, il Sig. A. R. WRIGHT, nel suo discorso di congedo. Il 
punto da decidere era se il « folklore » dovesse essere limitato allo studio 
delle sopravvivenze del passato, a quei fenomeni che per loro natura stanno 
per scomparire, oppure se esso dovesse anche comprendere i prodotti 
recenti di una certa categoria di dati aventi le stesse caratteristiche delle 
sopravvivenze familiari. Il signor WRIGHT citò i seguenti passaggi, di 
precedenti discorsi preside: « Ma essendo il « folklore » quello che 
è, cioè la sopravvivenza di idee e pratiche tradizionali presso un popolo, 


un tempo tali idee e pratiche rappresentavano, è ad esso impossibile di 
avere qualsiasi sviluppo ». (1) — « Un vantaggio che ha la nostra scienza 
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essa offre non è turbata dall'intrusione di 
elementi insospetta tratta di una scienza di sopravvivenze, non 
scoperte ». (2) — Indi proseguì pronunciando una vigorosa difesa del 
punto di vista opposto : « Il vecchio albero del pensiero e degli usi popo- 
lari è vitale non solamente nei suoi rami sopravviventi sui quali si trovano 
tanto dei ramoscelli secchi quanto delle gemme fresche, ma anche în nuovi 
e vigorosi germogli che stanno venendo fuori dal vecchio tronco ».{3) 

Ora la psicoanalisi sta certamente per questa veduta più comprensiva 
dell'argomento, vigorosamente difesa dal signor \WRIGHT, dando essa 
rilievo, come fa, ai dinamici e spontanei aspetti di questi prodotti di soprav- 
vivenza, e riguardandoli come sforzi dell'inconscio per trovare un'espres= 
sione; e rilevando non solo che gl’impulsi che generarono questi prodotti 
sono una parte permanente dell'uomo e tutt'ora attivamente all'opera, 
come sempre, bensì anche che le differenze fra i nuovi ed i vecchi prodotti 
possono dimostrarsi essere piuttosto superficiali che essenziali. 

Il sig. WricnT prende come esempio del caso precedente la supersti- 
zione di guerra, secondo la quale, usando un solo fiammifero per accendere 
tre sigarette, si determinerebbe la morte del terzo fumatore. I folklori 
non possono fare a meno di ricordare la parte importante che ha nella 
superstizione l'idea della morte che segue un terzo atto 0 procedimento, 
come, ad esempio, un terzo colpo di apoplessia, e così via. La psicoanalisi 
va più oltre ancora, essendo in grado di stabilire una correlazione fra la 
forma di questa credenza e certe determinate idee incoscienti concernenti 
il numero tre; e nella pratica potrebbe dimostrare che appunto queste idee 
incoscienti possono essere attive nel caso di qualche persona seriamente 
influenzata da tale superstizione delle sigarette. Così facendo essa verrebbe 
a stabilire una continuità fra i vecchi ed i nuovi prodotti e giustificherebbe 
în tal maniera la comprensione di entrambi nello stesso campo di studî 
scientifici 

Io potrei illustrare lo stesso argomento con un altro esempio, il quale 
pure servirà ad illuminare la correlazione esistente fra i dati psicoanalitici 
© quelli folkloristici. Nello studio di Sir LawRENCE GoMxe sulle sopravvi- 
‘venze antropologiche nelle isole britanniche egli viene alla conclusione ce 
tutto il gruppo affine relativo agli usi riceve adeguata spiegazione sola- 
mente dalla teoria che considera questi usi come i detriti di un sistema di 


è che la dimostrazione 
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credenza totemica un tempo esistita (4). Ora nella psicoanalisi degli indi- 
vidui, noi abbiamo potuto dimostrare, in un certo numero di casi, che delle 
idee «strettamente analoghe alle credenze totemiche erano state predilette 
durante l'infanzia, in parte coscientemente, in parte inconsciamente, €, 
ciò che è ancora più interessante, che nei periodi successivi della vita 
erano rimaste delle sopravvivenze di questo primo periodo sotto forma 
di sintomi nevrotici, come, ad esempio, le fobie per gli animali. In altre 
parole noi abbiamo davanti a noi rell’individuo l’intera evoluzione delle 
credenze e degli usi, e dei riti basati su di essi, parallela a ciò che nel 
campo del folklore ha avuto un corso di forse migliaia d'anni 
L’inconscio ha un considerevole numero di caratteristiche che lo disti 
guono dal cosciente, e le tracce di molte di esse possono spesso essere sco- 
perte nei fenomeni che io ho qui considerato come sopravvivenze inco- 
scienti. lo non abuserò del vostro tempo con l’enumerarle (5), ma vorrei 
ricordarne una 0 due fra quelle che vi saranno più familiari nel campo del 
« Folklore ». In p i ci riferiamo a fenomeni di questo genere 
quando parliamo di onnipotenza delle idee, în ciò comprendendo l’incon- 
scia credenza che i pensieri, o piuttosto i desideri di una determinata perso- 
na posseggano il potere magico di raggiungere la propria realizzazione nel 
mondo esteriore. La chiarificazione di processi psichici di questo genere 
costituisce una parte considerevole della quo! 
e, per quanto riguarda il Folklore, non ho che l'imbarazzo di sceglierne 
un'illustrazione, giacchè la grande maggioranza dei dati folkloristici è basata 
su questo principio. Ogni uso, rito, 0 formula intesa ad ottenere dei 
tali nel mondo esterno, come preservazione dalle malattie, miglioramenti 
dei raccolti e simili, sono basati, in ultima analisi, sull'idea che la psiche 
umana possegga il potere di influenzare îl corso della natura nel mondo 
esterno: un potere che la religione deferisce alla Divinità e realizza con la 
retta della preghiera. 
ica ora citata può forse essere riguardata come un esempio 
speciale di una caratteristica più generale, e cioè il non tener conto della 
realtà. Nella sua forma estrema questa può assumere proporzioni del tutto 
delusorie, e, infatti, nei malati arriva alla coscienza sotto forma di vere 
delusioni. 
Il più delle volte, tuttavia, la tendenza a ignorare la realtà non è asso- 
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luta, per lo meno nelle sue manifestazioni coscienti, ma è questa tendenza 
che conferisce a tanta parte del materiale del Folklore la sua apparente 
irrazionalità. fo uso-la parola « apparente », perchè il processo in questione 
non è realmente irrazionale, una volta concesse le sue premesse; ma le pre 
messe sono, il più delle volte, abbastanza în disaccordo con i fatti della 
realtà esterna. Se, per esempio, i contadini battono una casseruola durante 
una eclissi di sole, questo procedimento non è così insensato, se vi si vede 
la presenza di un lupo che tenta di divorare il loro eroe. Parlando ancora 
più generalmente, si tratta qui della parte che compie l'immaginazione nella 
grande maggioranza dei fenomeni folkloristici; e la psicoanalisi può sco- 
prire il lavori della immaginazione sin dalle origini delle fantasie inte- 
riori che precedono l'interesse per il mondo esterno, e che traggono ori- 
gine da impulsi ed interessi inconsci. L'immaginazione, naturalmente, può 
essere determinata in rispondenza ad una necessità interiore, cioè mossa 
« spontaneamente », oppure può essere provocata dall'esterno; ma essa 
non può essere creata dall'esterno. Le influenze esterne non possono far 
niente, salvo a influire sulla forma assunta dall'atto d’immaginazione. 


Non tenendo conto di questa considerazione alcuni membri della scuola 


fusionista » di antropologia hanno inventato una a 
vista psicoanalitici ed antropologici, 
realtà non esiste. 

Tutto il processo di spiegazione che essi adottano nel dimostrare la 
diffusione di una data credenza o costume, mi ricorda l’atteggiamento di 
coloro che în psicopatolgia si accontentano di riferire ogni sintomo nevro- 
tico alla « suggestione » dal di fuori; onde la critica da farsi è identica 
nei due ca: 

Relativamente ai sintomi nevrotici si può provare che se la « sugge- 
stione » esterna ha potuto agire, essa avrà agito sofo provocando degli 
impulsi interni che erano già abbastanza pronti ad essere provocati od 
eccitati; e che la sua influenza si è limitata a determinare, în un certo grado, 
la forma assunta dal prodotto dell'impulso interno. 

To sono persuaso che presso a poco avvenga la stessa cosa nelle masse 
come nell’individuo, giacchè le forze operanti în tutti e due i casi sono 
della stessa natura psicologica. Non è valido argomento contro questo 
l’obiettare che il significato originale di una costumanza qualche volta si 


romia fra i punti 
che, secondo la mia opinione, in 
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perde nella sua nuova scena, e che può essere scoperto solamente col risa- 
lire storicamente alla sua irradiazione dal posto di origine donde poi si 
diffuse, od anche che il significato può cambiare a causa dello sposta- 
mento. A ciò io replicherei che il « significato » cui si allude qui sopra è 
raramente qualcosa di più della « facciata » razionalistica data dal popolo 
alla credenza 0 costumanza, e che, dietro questa facciata, e da esso com- 
pletamente ignorato, giace il reale più profondo significato. Se si ricerca 
questa più profonda motivazione, si troverà che essa è molto simile nei due 
casì, e cioè che la credenza, prima e dopo lo spostamento, è, molto spesso, 
l’espressione dell’identico impulso latente. 

Prenderò în considerazione ora uno dei più sconcertanti ed impor- 
tanti aspetti dell'inconscio, cioè il « simbolismo ». Una gran parte della 
confusione su questo argomento origina semplicemente dal fatto che molti 
processi, completamente disparati, sono spesso segnalati con lo stesso 
termine (6). 

Il nome di « simbolismo » si è visto applicato ad ogni sorta di meta- 
fore, emblemi, similitudini, ecc.. e a quasi tutti i processi nei quali un’idea 
sta al posto di un’altra. Nella psicoanalisi il vocabolo viene impiegato in 
un senso molto più ristretto e definito, per designare un processo peculiare 
a mezzo del quale un'idea, 0 processo psichico, ne rappresenta un altro al 
quale è associato, e che si trova nell’inconscio allo stato di rimozione. 

Il numero dei simboli possibili è infinito, mentre nell’inconscio il nu- 
mero delle idee che possono essere simboleggiate è veramente molto limi- 
tato: e sono quelle soltanto che si riferiscono ai consanguinei immedia 
alle varie parti del corpo, ed ai fenomeni della nascita, dell'amore e della 
morte. In realtà la maggior parte dei simboli rappresentano circa una 
mezza dozzina di idee incoscienti. Ne consegue che l’interpretazione dei sim- 
boli produce una monotonia alquanto deprimente, quantunque non sia 
esatto il dire, come avviene qualche volta, che essa sia stereotipata. Si è 
spesso più stupiti che stanchi di questa monotonia, quantunque entrambe 
queste emozioni siano, per ovvie ragioni, di poco conto rispetto alla più 
importante questione della verità delle interpretazioni; argomento questo 
che io non ho l’opportunità di discutere qui. Vorrei semplicemente rammen- 
tare che i dati del Folklore sono pieni di esempi di simbolismo nel senso 
psicoanalitico, e che la interpretazione di tali simboli non solamente ciia- 
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risce il significato intimo di cuesti dati, ma può costantemente essere con- 
fermata dallo studio comparativo di materiale affine. 

Nei seguenti esempi io richiamo in modo speciale l’attenzione sul fatto 
che un simbolo rappresenta sempre una idea concreta, e mai una idea 
astratta o generale. Prendiamo 94 esempio l’uso di gettare del riso durante 
le nozze. Quest era molto diffuso ne! tempo della mia gioventi, ma 
è stato ora sost con l’uso dei confetti. Senza dubbio si può ammet- 
tere che il riso in questo contesto rappresenta l'idea della fertilità e, nel 
gettarlo, l'augurio corrispondente per gli sposi. Gli psicoanalisti direbbero 
che il riso è un emblema della fertilità, ma un simbolo del seme; con ciò 
intendendo che la investigazione dell'inconscio dimostrerebbe che l’idea del 
seme è quella da cui procedono tutti gli altri pensieri ed atti. To ho pubbli 
cato uno studio (7) esauriente sulle credenze e costumanze pertinenti alla 
idea del sale, che ha lo stesso significato simbolico, e vi ho discusso le rela- 
zioni del simbolismo con la superstizione. Come si vedrà, le idee inconscienti 
non solamente sono più concrete ma anche più crude delle idee rappresentate 
nei processi metaforici, e questa crudezza e semplicità delle idee incoscienti 
è una materia sulla quale è necessario insistere. Nel costume, ora in disnso, 
di lanciare una vecchia pantofola o scarpa agli sposi che partono, costume 
che ha più di un significato a seconda dei differenti strati psichici, si tende 
a considerare l'oggetto gettato come un simbolo del (fecondo) organo fem- 
minile: interpretazione, questa, che può essere avvalorata citando il detto 
sommamente chiaro, col quale sì usava accompagnare il lancio: « che tu 
possa calzarla così bene come il mio piede calza questa vecchia scarpa » 
oppure col costume boemo di abituare le galline a fare molte uova nutren- 
dole di piselli messi una scarpa alla vigilia di una festa di precetto (8). 
Il togliere la scarpa alla sposa ha lo stesso significato di deflorazione, come 
il lacerare la corona nuziale, o lo slacciare la sua cintura. Simboli di eguale 
significato, che hanno una parte molto considerevole nel folklore, sono 
le piccole conchiglie, la luna crescente, innumerevoli tazze, coppe, caldaie, 
cofanetti, e quasi ogni oggetto fornito di una apertura, dai battenti delle 
porte e dalle scaglie di rettili agli alberi cavi e perfino all'apertura dietro 
una scala appoggiata al muro. Forse l'esempio più familiare di tutti è il 
ferro di cavallo rovesciato che può ancora vedersi su quasi tutte le porte di 
stalle. Ciò è una derivazione dell’uffluvio dell'organo genitale della giumenta 


e della mucca, esposto nei paesi orientali al fine di tenere lontano il maloc- 
chio, a simiglianza di quanto si praticava con lo « shelah-na-gig », che 
d’ordinario veniva trovato fuori delle porte delle chiese irlande: 
della controparte delle numerose forme di « asherah » con il suo abituale 
accompagnamento di simboli maschili, quali la freccia, la croce, la palma, 
la stella ecc., posti di fronte alle loro concavità. 

Questi pochi esempi sollevano da soli una quantità di problemi. lo 
voglio ricordarne solamente due, ma dovrò però rimandare il loro esame 
a dopo aver fatto qualche accenno al contenuto dell'inconscio. Anzi- 
tutto, come avviene che lo stesso simbolo può essere usato ora come un 
segno di cattiva ed ora come un segno di buona fortuna, e che le idee 
simboleggiate sono costantemente mutevoli nei loro rapporti con la 
buona e la cattiva fortuna? Una questione ancora più preliminare è 
questa : qual è îl vero significato di buona e di cattiva fortuna, termini 
che rappresentano una parte tanto straordinaria nelle credenze e nei costumi 
di cui tratta il « folklore »? L’altra questione riguarda l'importanza acqui 
stata dalla sessualità. Quantunque nessuno abbia insinuato che tutti î 
simobli inconsci siano sessuali, che sarebbe un'affermazione completamente 
falsa, tuttavia noi ci troviamo in presenza del fatto che una quantità sor- 
prendente, certo la grande maggioranza di essi, sono di questa natura; € 
noi non possiamo astenerci dal ricercare il significato di questa inattesa 
scoperta. Ora sarebbe completamente ingiustificato l’ascrivere a un movente 
lascivo i simboli sessuali, e, se ciò fosse meglio compreso, vi sarebbe forse 
meno ritrosia a trattare seriamente questo problema. La circostanza che 
tale simbolismo pervade tutte le religioni, persino le più alte, dovrebbe, 
per sè stessa, essere sufficiente a farci considerare più spassionatamente 
l'argomento. Spero di dimostrare subito che le due questioni ora affacciate 
sono intimamente collegate, e che esse son connesse alle più fondamentali 
questioni della vita e della morte. 

To credo che sia onesto l'affermare clie i fenomeni studiati dal folklore 

iferiscono, per gran parte, a temi semplici ed anche umili. Lo stesso 
«a fortiori » dell Nel folilore noi abbiamo a che fare 
del pepolo, e molto poco con elaborate 
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il pericolo e la morte, le speranze di fortuna, e il desiderio di felici matri- 
moni e la benedizione della prole. 

L'inconscio è parimenti pervaso da tali argomenti, ed in termini ancora 
più primitivi. Io vi darò di ciò una illustrazione col mettere sotto i vostri 
occhi due chiare generalizzazioni del suo contenuto. La prima di esse con- 
cerne principalmente i temi : nascita, amore e morte. 

Queste sono le fonti della vita, e la psicoanalisi si spinge così lontano, 
ino ad affermare che tutti i nostri multiformi interessi spirituali originano 
da esse, e consistono solo in diramazioni di questi temi modificati dalla 
influenza di due altri fattori : le reazioni difensive contro certi pericoli ad 
essi inerenti (il morale « Super-lo »), e il contatto con la realtà esterna, 
Queste due influenze esercitano un costante effetto di modellamento sugli 
impulsi primitivi, che lottano per esprimersi nella loro nuda forma. Fsse 
li controllano, li contrastano, li scelgono e sceverano, e li modificano a tal 
punto che nelle forme definitive in cui questi impulsi primitivi emergono 
sono così largamente trasformati o alterati, da non essere più riconosciuti. 
Di quando in quando, naturalmente, essi emergono in forme più rudi, in 
vari contesti. Se, per es., i miti e i racconti delle nutrici fossero presi sul 
serio, e non come una forma di passatempo, noi dovremmo indubi 
mente essere presi di orrore dalle frequenti manifestazioni che essi offrono 
di impulsi barbari e brutali. 

Sir Lawrence GomME ha certamente ragione quand’egli dice che 
«sono selvaggerie non accidentali, ma persistenti, quelle che noi riscon- 
triamo nei racconti popolari » (9). Inoltre, come era da attendersi, l’orien- 
tamento di questi impulsi è decisamente « egocentrico » : l'inconscio, come 
la carità, comincia da sè stesso. 

La seconda generalizzazione circa l'inconscio è che in primo luogo 
esso non riconosce alcun essere umano, ad eccezione degli immediati con- 
sanguinei, genitori, parenti e figli. Atteggiamenti e sentimenti verso le 
altre persone derivano tutti o dalla trasformazione o dalla traslazione 
diretta di quelli riferentisi ai parenti. Questa scoperta ha un enorme signi- 
ficato; ma prima io desidero renderla un poco più intelligibile col ricor- 
darvi îl fatto banale che i sentimenti e ie reazioni di un piccolo bambino 
sono necessariamente manifestati anzitutto verso le persone che sono sem- 
pre vicine a lui. La generalizzazione sopra enunciata non è del tutto iden- 
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tica a quest’ultimo fatto banale, quantunque abbia molio di comune con 
esso. Ciò illustra gli aspetti genetici dell'inconscio, e mostra quanto esso 
sia affine all’infantile. Il lato veramente importante di ciò è che, poichè 
l’inconscio è formato dei nostri impulsi più primitivi, noi dobbiamo arri 
vare alla conclusione che în questa regione primitiva della psiche i rapporti 
con gli altri membri della famiglia trascendono di gran lunga quelli con- 
venzionali della pietà e dell’affezione. Questo avviene in entrambe le dire- 
zioni, vale a dire che l'inconscio è, a un tempo, più e meno affezionato di 
quanto si arguirebbe dalle manifestazioni coscienti. Dicendo meno affesio- 
nato mi riferisco agli atteggiamenti di gelosia e di ostilità nelle relazioni 
di famiglia che regolarmente culminano con desideri di morte. Con più affe- 
zionato mi riferisco al lato sessuale, e, ciò dicendo, raggiungo la molto con- 
testata dottrina psi ica relativa alla sessualità infantile. Non è que- 
sto il campo per spiegare o difendere tale dottrina, ed io posso solo espri- 
mere la mia personale convinzione della sua verità. Due sole alternative 
sono possibili : 0 gli psicoanalisti sono interamente in errore nell’insistere 
sulla esistenza della sessualità infantile, oppure, come essi dicono, vi sono 
in azione dei potenti motivi di rimozione che inducono la gente a trascu- 
rare 0 a disconoscere ! segni che di questa sessualità infantile esistono dap- 
pertutto. Coloro che hanno seriamente esaminate le numerose prove 
sono state addotte potranno, io credo, difficilmente rimanere în dubbio 
per molto tempo fra queste due alternative. 

L'aspetto di questo argomento che principalmente ci interessa qui è 
il grado di relazione della sessualità infantile con gli altri membri della 
famiglia, e cioè le cosiddette tendenze all’incesto. 

Secondo la psicoanalisi ogni bambino attraversa un periodo nei pri 
missimi anni della sua vita nei quali il suo sviluppo è dominato da con- 
flitti incoscienti relativi a queste tendenze, e gran parte della sua vita 
futura dipende dalla maniera con la quale avrà lottato contro queste ten- 
denze. 

Delle potenti barriere di timore e di colpa vengono costruite contro 
siffatte tendenze proibite e pericolose, e queste barriere formano îl nucteo 
di ciò che più tardi diverrà la moralità, la coscienza, e molta parte della 

lo non posso descrivere qui le complicate vie per le quali 
ini di forze di questo conflitto si risolvono in vari compromessi 


dui quali emerge molta parte della nostra psiche coscienti che interessa 
noi qui sono le soluzioni meno soddisfacenti dei conflitto. Per queste io in- 
tendo i resti dello stato primitivo, ciò che ho chiamato poco prima « soprav= 
vivenze », e che, come ho molto approssima= 
tivamente, sinonimi di molti di 

Il gruppo più tipico è quello che, per quanto riguarda la sua struttura 
psicologica, può essere paragonato ai sintomi neurotici 

Un esempio può essere l'allontanamento della « cattiva fortuna v con 
un gesto magico, un incantesimo o un amuleto. Vi è un gruppo interes 
sante, tuttavia, che è intermedio fra quel gruppo e le trasformazioni normali 
degli impulsi primitivi nelle attività quotidiane. Questo gruppo intermedio 
può essere, in un senso lato, chiamato artistico, e la parte cospicua che in 
esso è rappresentata dalla fantasia lo avvicina all’altro gruppo, dal quale 
esso è separato per un certo rispetto verso la realtà. In questo Congresso 
sono stati presentati diversi interessanti lavori sull'argomento, e cioè sulla 
canzone popolare e sulla danza popolare; ma vi sono due soggetti ancora 
più famigliari a noi tutti în questa materia : alludo ai racconti delle fate 
ed ai giuochi dei bambini. 

Da tempo si è supposto, ed în parte si è dimostrato, che queste due 
prerogative dell'infanzia hanno maggiore relazione con l’età adulta di 
quanto a prima vista potrebbe sembrare. Pare chiaro, per es., che il costruire 
ed il difendere dei castelli, e l’usare archi e frecce devono essere idee tradi» 
zionalmente tramandate dai tempi in cui queste erano serie occupazioni 
proprie dell’età adulta. In alcuni casi, come nel giuoco del dottore e nell’in- 
teressamento per le bambole, il rapporto con la vita sessuale adulta è incon- 
le, ma sorprenderà molti di voi quando vi ò che vi sono buone 
ragioni per ritenere chè nella maggior parte di questi giuochi infantili si 
Il simbolismo entra in ancora più 
grande misura nella psiche infantile che in quella degli adulti, e la stessa 
psicoanalisi di piccoli bambini ha mostrato che tanto i loro giuochi sponta- 
neamente improvvisati, come quelli tradizionali che essi praticano così 
avidamente, sono spesso l’espressione simbolica della sessualità infantile 
da me menzionata. Lo stesso si può dire dei racconti delle fate. Illustrerd 
questo divertimento dei piccoli con l'esempio familiare del tipo di novella 
del « Principe Ranocchio » nella quale il ranocchio, dopo ripetute implo- 


possono scoprire degli elementi sessua 
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razioni, è gradualmente ammesso ad una maggiore intimità con la giova- 
netta della favola, ed infine viene liberato dal sortilegio quando è ammesso 
nel suo letto. Noi apprendiamo dal seguito che il ranocchio era stato per 
tutto il tempo un principe travestito, ma a questo noi dobbiamo aggiun- 
gere il fatto che ìl ranocchio è, nell’inconscio, un simbolo costante del- 
l'organo maschile, considerato con disgusto. Così noi dobbiamo com- 
pletare l'interpretazione dicendo che la favola rappresenta il graduale 
superamento dell’avversione della donna all’intimità con quella parte 
del corpo. Ciò mi conduce a dire una parola sulla parte rappresentata 
daglî animali nella fantasia, nei giuochi infantili, nei racconti delle 
nutrici, nelle leggende, e, ultima cosa ma non meno importante, nei 
sogni. Il semplice fatto che questi animali ,malgrado la loro condotta 
spesso discutibile, ci colpiscono col presentare delle qualità peculiari uma- 
ne, dovrebbe fornire la chiave per comprendere il loro reale significato : 
che è (nè più nè meno) di rappresentare particolari esseri umani, più 
spesso i genitori, specialmente il padre, meno spesso i fratelli, le sorelle 
oi figli. 

In molti racconti di fate, come ad esempio «I dodici fratelli », « I 
sette corvi », ecc. (GRINM), questo è esplicitamente manifesto, e, inciden- 
talmente, noi abbiamo un'indicazione dei motivi che stanno dietro tale 
allegoria, giacchè è chiaro che în questi casi il padre ha operato l’incan- 
tesimo della gelosia per la predilezione di sua figlia verso i fratelli 

E' degno di nota che l’identificazione dell'animale padre è ordinaria» 
mente molto più mascherata delle altre forme, il che indica che i pen: 
rimossi, nei riguardi del padre, sono în un corrispondente stato d'inibi- 
zione. Gli animali dell'Araldica, tuttavia, possono essere citati in questo 
stesso senso, perchè i legami fra araldica e antenati sono abbastanza evi- 
denti, come lo sono quelli fra il culto ed il tabù riguardo ai serpenti e al 
rispetto degli antenati. Inoltre vi sono le numerose credenze relative a 
tribù e nazioni, che sono ritenute come generate da particolari animali : 
degli inglesi, dicesi ad esempio, che discendono dai cavalli 

Il culto degli antenati e le numerose credenze circa gli antenati stessi 
non sono che uno spostamento di atteggiamenti simili riguardo al padre. 
Gli animali, naturalmente, possono essere reali o immaginari, come lio- 
corni, draghi, ecc., e nel secondo caso indicano un ulteriore stadio di tra- 
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sformazione delle idee rimosse. Giacchè Ja ragione del cambiamento è 
certamente la rimozione. Se si domanda perchè le persone reali non ap- 
paiono nella favola 0 nel sogno, la risposta che noi ricaviamo dall'analisi 
dei dati è sempre la stessa, e cioè che il tema che ha dato origine alla fan- 
tasia contiene degli elementi che non sono accettabili per la coscienza, e 
quindi possono essere lasciati emergere solamente dopo di essere stati tras- 
formati in una forma irriconoscibile. 

1 vari elementi in questione sì polarizzano în due gruppi : sessuale e 
ostile, regola alla quale io non conosco alcuna eccezione; e la incompa- 
lità di questi atteggiamenti con l’affetto dovuto ai propri famigliari è 
ovvia. Questi animali umanizzati ci richiamano alla mente altre. figure 
della fantasia: giganti, nani, fate e spiriti, intorno a ciascuno dei quali 
molto sì potrebbe dire. E' generalmente riconosciuto, al momento 
attuale, che la concezione dei giganti, con la loro grossolana stupidità, e 
l'alternativa di gentilezza col loro pasto da orchi fatto con bambini, è una 
proiezione di vari pensieri infantili sopra gli adulti, particolarmente sui 
genitori; e forse si potrebbe dire lo stesso per quanto riguarda il signifi- 
cato sessuale dei buffoni e dei nani, dei quali Tum e RUMPELSTILTSKIN 
servono da esemplari tipici. La credenza negli spiriti ha, naturalmente, 
attratto molto l’attenzione dei folkloristi, e qui nuovamente io ritengo che 
molto vantaggio può derivare dalla cooperazione del loro lavoro con quello 
degli psicoanalisti 

E” manifestamente chiaro che si raggiunge presto un punto di arresto, 
se noi limitiamo la nostra ricerca intorno alla credenza degli spiriti (e 
analoghi fenomeni spiritici) all'esame dell'aspetto puramente obbiettivo, 
inza prendere in considerazione lo stato soggettivo delle testimonianze. 
In tali studi non possiamo distinguere fra 1 ruoli rappresentati dal mondo 
interiore e quelli del mondo esterno, fin tanto che noi ci occupiamo, come 
quasi sempre è il caso, di questi ultimi. La psicoanalisi si occupa natural- 
mente del primo problema, e abbastanza spesso deve investigare sulla 
paura per gli spiriti, sulla tendenza a vederli, e via dicendo. Dopo aver 
districati e guariti tali stati psichici, è possibile dire qualche cosa di ab- 
bastanza definitivo circa la loro genesi e il loro significato, mentre una 
grande quantità di prove si è accumulata per mostrare che ciò è intrinse- 
camente connesso con i desideri inconsci della morte di uno o di tutti e 
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due i genitori, la potenza e le ramificazioni dei quali desideri non si valuta 
mai abbastanza troppo. 

Dopo aver fatto questa lunga escursione conviene ritornare alle due 
questioni che io ho sollevato prima, e cioè al problema della fortuna, al pro- 
blema del perchè il simbolismo sessuale occupi una parte così inaspettata» 
mente grande nei processi dell'inconscio dai quali sono derivate le soprav- 
vivenze del folklore. E' abbastanza curioso che la risposta a queste do- 
imente la stessa. Entrambi questi fatti riguardano certi 


mande sia sostan: 
timori e desideri che risalgono ad una fase particolarmente difficile nello 
sviluppo di ognuno, che tutti dimenticano, e del quale non vi è perciò 
nessuna cognizione cosciente. E° forse questa la scoperta più rilevante 
che si connette al nome di FREUD: che ogni bambino passa attraverso ad 
uno stadio di intenso attaccamento incestuoso, che lascia un segno inde- 
Iebile in tutto il suo successivo sviluppo. 

In relazione a tutto questo si verificano due reazioni invariabili : paura 

ed odio, e, subito dopo, la colpa. Lo spavento del castigo, distinto dal 
timore normale della punizione © dell’inimi è nell’inconscio sempre 
associato a questo tema primario, qualunque sia il contesto nel quale 
esso si presenti coscientemente. Il sentimento del peccato è nato in con- 
nessione con i desideri incestuosi, ogni peccato è riguardato come incesto 
dall'inconscio, e perciò ogni colpa € punizione morale restano attraverso 
tutta la vita inestricabilmente intrecciate a questa idea primaria. La 
vera parola « incesto » è derivata da un vocabolo sanscrito che significa 
«indisciplinato » 0 « impunito ». Un'altra notevole derivazione è la ma- 
era con cui il concetto della punizione è nell’inconscio esteso a quello 
disgrazia in generale. 
Qui, come per tanti altri riguardi la teologia ina segue da vicino 
il prototipo dell'inconscio, giacchè essa considera parimenti le disgrazie che 
colpiscono l'umanità come la punizione divina per i nostri peccati. Il 
corollario pratico di tutto questo è che, esattamente in proporzione alia 
difficoltà che l'individuo avrà provato nel superare questa prima fase dello 
sviluppo, egli tenderà a reagire alle disgrazie della vita, come se fossero 
delle punizioni per i peccati. Egli cercherà di allontanarle per mezzo di 
misure che possono assumere la pura forma magica, oppure quella relî- 
giosa di penitenza e di propiziazione. 
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ll punto susseguente è che la punizione per colpa è sempre la stessa 
nell’inconscio. Essa assume appropriatamente la forma del taglione con 
la privazione della capacità sessuale, ciò che si esprime più tipicamente 
negli uomini con l'impotenza, che è l'equivalente cosciente della evira- 
zione nell’inconscio, e, nelle donne, della sterilità. 

Abbastanza spesso ciò trova direttamente un'espressione cosciente, co- 
me nelle infinite superstioni e pratiche relative alla fecondità e alla ste- 
rilità da una parte, e il multiforme terrore dall'altra di ciò che fu chia- 


diversi modi simbolici, che occorre interpretare prima che il loro signi- 
ficato divenga chiaro. Due vasti argomenti, a questo proposito, sono quelli 
della malattia e della morte, ciò che è abbastanza naturale se si 
quanto esse pesino fra le disgrazie dell'umanità. La preoccupazione ipo- 
condriaca per la salute e l’apprensione sproporzionata per la morte, come 
io ho spiegato altrove in una simile circostanza (10) provano sempre 
all'analisi che esse sono la manifestazione della colpa incosciente accompa- 
gnata dal timore del castigo dell'impotenza. 

Vengo infine a quanto io credo sia il punto più interessante di questo 
complicato argomento, rilevando che siccome il castigo per la sessualità 
proibita (incesto) prende sempre la forma di taglione, di un veto alla 
sessualità, così anche i mezzi opportuni destinati a tener lontano il male 
cercano di riuscire ai loro scopo a mezzo dello stesso principio del taglione, 
il che si potrebbe meglio chiamare : principio omeopatico. In altri termini 
questi mezzi simboleggiano precisamente il processo più proibito. L'idea 
latente appare essere quella per cuî, se la persona potesse soltanto osare 

i provare a sè stessa che potrebbe commettere l’incesto, certo simbolica= 
mente, senza temere il castigo che ne conseguirebbe, questa stessa 
punità sarebbe la miglior tranquillizzazione immaginabile ai suoi timori 
Questa è la ragione per cui il simbolismo sessuale rappresenta una parte 
così meravigliosa nei costumi e nelle credenze che formano tanta materia 
del folklore. Come ho detto sopra, sarebbe altrettanto superficiale quanto 
erroneo il considerare queste scoperte semplicemente come indicazioni di 
lascivia, mentre sono dettate dal desiderio di liberare la personalità dalla 
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colpa, dal pericolo, dal castigo, e dalla disgrazia, e restituire così l’innata 
facoltà della potenza e della fecondità, in breve di assicurare la felicità. 

Noi abbiamo qui la spiegazione del come avvenga che l’idea dell’in- 
cesto significhi così il massimo del pericolo, come il massimo della sicu- 
rezza. È questa è la ragione per cui lo stesso atto, lo stesso oggetto, la 
stessa credenza possono in un dato momento e în un dato luogo rappre 
sentare l’idea della buona ed in un altro quella della cattiva fortuna. 

Se il Congresso fosse interamente dedicato alle relazioni della psico- 
analisi con il « folklore », esso sarebbe in grado di trattare appena i con- 
torni di un argomento tanto vasto. To non ho che individuati, sebbene 
brevemente ed inadeguatamente, alcuni dei punti più vitali di tale corre- 
lazione; e voglio infine esprimere la speranza che la futura cooperazione 
fra gli studiosi dei due tempi sarà del pari fruttuosa agli uni e agli altri 
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Considerazioni su alcune critiche 


mosse alla psicoanalisi 
di Nicola Perrotti 


ROMA 


si considera serenamente |” lento con il quale la psicoanalisi 
è stata combattuta în tutti i paesi, non si può non rimanere stupiti dal- 
l'assurdità della situazione, perchè persone di alto livello intellettuale e di 
sicura onestà critica si addimostrano talmente refrattari ad accertare al- 
cuni fatti evidenti ed alcune spiegazioni rigorosamente logiche, da dover 
pensare che essi abbiano la mente ottenebrata da qualche grave impedi- 
mento. D'altra parte le criticlie mosse al'a psicoanalisi sono tanto semp!ici 
è sembrano così evidenti e comprensibili che sarebbe proprio inconcepi- 
bile come Freup e gli altri eminenti psicoanalisti non le abbiano previste 
e non ne tengano conto. 

La verità invece è che questi critici deformano inconsciamente la for- 
mulazione della dottrina psicoanalitica in modo da renderla veramente as- 
surda, ridicola ed inaccettabile, per poterne facilmente avere ragione: e 
ciò fanno perchè forze affettive (denominate « resistenze ») si oppongono 
in loro all'accettazione delle verità svelate dalla psicoanalisi, verità che 
accettate, sgradite e ripugnanti all’ideale che essi si son 
della propria personalità. 
allora ricorrono ad ogni sorta di ragioni e di scappatoie logiche 
per giustificare e spiegare questa loro avversione alla psicoanalisi, ma si 
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tratta di ragioni e spiegazioni superficiali che servono di copertura a ma- 
scherare le ragioni più profonde e più 

Quando si considerano, perciò, le obiezioni che si muovono alla psicoa- 
nalisi da questi critici inconsciamente prevenuti, è più utile ed istruttivo stu- 
diare a fondo la genesi di queste obiezioni ed il significato vero di queste 
resistenze, che non addentrarsi sterilmente alla confutazione dialettica dei 
pretesti addotti. Questo studio, molto più utile e fecondo, vien fatto esau- 
rientemente in alira parte di questo fascicolo. 

Tutta non sarà vano chiarire il significato e la portata di alcune 
obiezioni fondamentali che in modo più o meno chiaro e più o meno con- 
sapevole si fanno alla psicoanalisi, ed alle quali si possono far risalire quasi 
tutte le altre critiche più superfi 

Una di queste obiezioni riguarda l'inconscio psichico ed è una qui- 
stione di fatto, l’atra è di ordine metodologico e riguarda la legittimità 


scottanti. 


di stabilire leggi dai casi osservati. 


sto è il punto che givide i dai ritosofi, 0 per lo meno da quei 
filosofi che son rimasti prigionieri di vuote astrazioni © di arbitrari schemi 
mental 

Questi filosofi negano addirittura l'esistenza di fatti inconsci 
ed in ciò sono logici e conseguenti dal momento che essi partono da una 
loro definizione che ogni fatto psichico, per essere tale, è un fatto di co- 
scienza. Ma, dopo di avere stabilito convenzionalmente di chiamare feno- 
meni « psichici » soltanto quelli coscienti, essi dovrebbero trovare un’altra 
definizione per quei fatti, che sono psichici, nè si potrebbero immaginare 
diversamente, ed hanno tutti i caratteri dei primi all'infuori di quello di 
essere coscienti. Invece di aprirsi in questo modo la via alla comprensione 
di tutte le manifestazioni psichiche, essi trovano più comodo negare addi- 
rittura l’esistenza dell'inconscio, la quale negazione, perciò, non solo sta 
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a dimostrare un errore imperdonabile, ma è l’espressione di una miopia 
intellettuale. 

E’ bensì vero che essi sono pure costretti a parlare di una subcoscienza 
© di un « subliminale », ma quando, loro malgrado, ciò fanno, si riferi» 
scono sempre a fatti coscienti nei quali quali la coscienza può trovarsi solo 
in piccolo grado. 

Ma gioverà citare qualche esempio per delucidare il carattere incon- 
scio di alcuni fatti mentali. 

La Sig.na Maria A. un giorno mi domanda la spiegazione del pe 
chè, da qualche tempo, chiama irresistibilmente una giovane e bella amica 
invece che con il suo vero nome di Dria, col nome di Marcella. L'analisi 
piuttosto complessa di questo lapsus tenace, rivelò, fra l’altro, che la Sig.na 
Maria era inconsciamente scontenta di un suo fidanzato, mentre invece ave 
va una forte attrazione omosessuale per la sua giovane amica Dria e che 
il nome di Marcella si riferiva ad un Marcello che per lei era simbolo di 
mascolinità; per modo che il senso del lapsus si potrebbe esprimere così : 
la Sig.na Maria desidera che la sua amica sia un uomo per potere avere 
liberamente dei normali rapporti sessuali con lei, e questo è stato poten- 
ziato dal suo scontento inconscio di non aver trovato un fidanzato corri» 
spondente‘al suo ideale. Dunque nella signorina Maria esistono: una re- 


pulsione per il suo fidanzato ed una tendenza omosessuale per l'amica 


Dria, entrambe compictamente inconscie e di natura ovviamente psichica. 

Una ragazza che ama teneramente In propria madre segna che la 
mamma è morta e che lei ne prova un vivo dolore. L’analisi rivela che 
questa ragazza è contrariata dalla madre della quale farebbe volentieri a 
meno e che invece sarebbe contenta se essa scomparisse dalla sua vita — 
ciò che nel linguaggio dell'inconscio significa : « far morire ». Anche que- 
sto desiderio di scomparsa 0 di morte per a propria madre, benchè ripu- 
gnante, è pure un fatto psi conscio della © lenza non si può 
dubitare, se si è a giorno di questi meccanismi psichici. 

Un'isterica che aveva perduto l'udito nel modo più assoluto, conser- 
vava l'abitudine di cantare qualche volta. Un giorno fu, a sua insaputa, 
accompagnata dolcemente al piano. Ad un ritornello l’accompagnatore 
cambiò bruscamente tonalità e la paziente immediatamente segui con i! 
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canto la nuova tonalità. Essa dunque udiva e non udiva, non udiva co- 
ientemente, ma udiva in qualche altro modo senza saperio. 

Di fronte a fatti di questo genere, ormai osservati e controllati a 
migliaia da numerosi csservatori di tutto il mondo, sembra che anch» il 
critico più prevenuto dovesse arrendersi e convenire che esiste un certo 
numero di fenomeni che non arrivano alla coscienza e che non si possono 
qualificare altrimenti che come psichici o mentali a seconda che la parola 
più piaccia per esprimere questi fenomeni. Eppure ciò non accade per 
coloro che avanzano l’una o l’altra pregiudiziale filosofica giacchè essi anche 
se non contestano in modo assoluto l'esistenza di questi fatti, negano il 
diritto di occuparsene 0 comunque di parlarne. 

Quello che è psichico -- dice uno dei maggiori filosofi contempo- 
ranei — non è per noi oggetto di pensiero, ma soggetto, è nostro, 
stessi. Ora l’incosciente 0, come dicono anche, il « subli- 
« minale », ci può stare innanzi... come oggetto, e perciò come radicalmente 
« opposto a quello che è essenzialmente psichico : come il corpo nostro, 
« e gli altri corpi, e ciò che diciamo con una parola, natura. La scienza 
© infatti del subliminale, anzi che delle scienze dello spirito, fa parte di 
« quelle della natura: come una scienza spuria, che applica alla natura 
« metodi impropri, com'erano una volta la magia e l'astrologia ». Dove 
si può agevolmente osservare che deliberatamente si circoscrive il concetto 
di « psichico » definendolo in funzione della coscienza, anzi dell’autoco- 
scienza, del soggetto in quanto soggetto. F sta bene. Studino pure i 
filosofi il problema gnoseologico sotto questo od altro aspetto, ma non 
ignorino l’esistenza di quei fatti che pur non avendo la qualità di essere 
coscienti fanno avvertire la loro presenza e fanno sentire i loro effetti nella 
coscienza, e che non sono nè fatti fisici, nè fatti fisiologici, ma mentali 

ici ed ai quali pur bisognerà trovare un nome per designarli qua- 


fatti X 0 fenomeni Y, purchè si convenga sui concetti 
essenziali ad essi inerenti. 

A. parte perciò ogni concetto metafisico dell'inconscio ed ogni tentativo 
puramente speculativo. possibile ed incontrollabile in sede filosofica, l'in- 
conscio psichico sarà certamente oggetto di pensiero e non soggetto, sarà 
perciò, natura, se più piace, e la sua scienza sarà una scienza empirica, 
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naturale: ma, e qui è il punto, non una scienza spuria, ma una scienza 
come tutte le altre, come l'endocrinologia che studia, fra l’altro, l'influenza 
delia secrezione interna dela tiroide sull’intelligenza, ed una scienza che 
finalmente ha trovato il metodo adatto allo studio dei fatti inconsci: la 
psicoanalisi. 

Altri poi dicono che dei fatti incoscienti non si 
lare, perchè essi finchè sono inconsci non sono accessibi 
alla coscienza, e quando 


iò nemmeno par- 
, per definizione, 
non sono più incoscienti. 
Sono questi, com'è facile intendere, i critici più grossolani perchè tentano 
di illudersi e di fare impressione nei grosso pubblico con un semplice 
giuoco di parole fra i termini di cosciente ed incosciente che confondono 
(non so se volutamente) con quelli di conosci 
menti non si potrebbero conoscere nemmeno i fatti fisici 0 chimi 
si potrebbe parlare dei battiti del cuore, del ritmo della respira: 
della secrezione del succo gastrico, che pur sono dei fenomeni inconsci, 
ma conoscibili. Lo stesso dicasi dei fatti psichici inconsci che sono pure 
supposti, affermati, conosciuti dagli effetti che essi producono tanto sulla 
vita vegetativa quanto sulla coscienza. 

E' ben vero che alcuni di questi fatti psichici inconsci (e precisamente 
quelli appartenenti al sistema preconscio) possono arrivare alla coscienza e 
sono questi che hanno costituito il punto di partenza della scoperta del- 
l'inconscio, ma la maggior parte di essi non sono capaci di venire alla 
coscienza e noi ci accorgiamo della loro presenza soltanto dall'influenza 
che essi esercitano sui fatti della coscienza. Non altrimenti l’astronomo 
arguisce l'esistenza di un astro ancora ignoto dali'i:fluenza che esso ecr- 
cita sugli altri corpi celesti a lui noti. 

Ma l’incomprensione da parte dei filosofi dipende anche dal fatto che 
i sono influenzati dalle concezioni che si avevano dell'inconscio prima 
di FreuD, mentre dall'altra parte non è tanto facile intendere l’essenza 
dell'inconscio secondo la concezione psicoanalitica se non si abbandona il 
campo puramente speculativo. Giacchè, delle antiche concezioni dell'incon- 
scio alcune consideravano i i 
psichici e per 
fenomeni fisiologici, i riflessi nervosi ecc., altre riguardavano l'inconscio 
come una specie di coscienza degradata, oscura, ma pur sempre coscienza. 
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Concezioni queste di ordine puramente speculativo al contrario della con- 
cezione psicoanalitica di natura scientifica che è stata costruita pietra su 
pietra sulla base deil'esperienza reale, e all'infuori di ogni ipotesi spe- 
culativa. 

Non è qui il caso di descrivere tutte le proprietà dell'inconscio, deseri- 
zione che ci porterebbe molto lontano, ma non posso lasciare l’argomenta 
senza almeno dire che l'inconscio sî divide în un preconscio ed în un în- 
conscio propriamente detto, che al primo fanno parte quei fenomeni psi. 
chici che sono prossimi c capaci di diventare coscienti « perchè apparien- 
gono a quel sistema in cui le rappresentazioni delle cose sono già legate 
con le corrispondenti rappresentazioni verbali e fornite pertanto di « carica 
psichica » fissa » (\VFISS), ed al secondo quei fenomeni che non possono di- 
venire mai coscienti; e senza accennare sia pur di sfuggita ai principali 
caratteri dei fatti psichici inconsci. Così ricorderò che all’inconscio pro- 
priamente detto appartengono processi psichici i cui elementi sono allo 
stato di rimozione: cioè mantenuti lontani dal campo della coscienza da 
certe forze repressive, pure inconscie, perchè sono sgraditi ed incompati- 
bili con i processi mentali coscienti ; questi elementi sono di natura dina- 
mica, cioè tendono ad una soddisfazione reale od immaginaria, presentano 
un carattere istintivo, infantile ed illogico. Inoltre ì processi psichici in- 
coscienti sono retti dal principio del piacere-dolore (e non anche da quello 
della realtà, come quelli coscienti); sono senza alcun rapporto con l’idea 
del tempo, sono estranei alla realtà esteriore, ignorano la contraddizione e 
perciò la negazione e subiscono con grande facilità i processi di disleca- 
sione e di condensazione della carica, che sono propri dei processi psichici 
del sistema inconscio e dovuti al fatto che la carica psichica, non aderendo 
fortemente alle singole rappresentazioni, si sposta interamente dall'una 
all’altra di esse (processo psichico primario). Ma il dilungarmi ancora su 
questi fatti importantissimi mi porterebbe fuori del compito che mi son 
proposto che è quello di esaminare alcune obiezioni che si fanno alla psi 


L'altro rimprovero che si fa alla psicoanalisi è quello della tendenza 
che essa avrebbe alle generalizzazioni. I psicoanalisti, dicono questi critici, 
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osservano dei casi patologici, degli individui psichicamente ammalat 
bambini precoci e perversi, nei quali è possibile osservare la presenza di 
special ti li ed amorali ed altre anomalie della vita mentale, ma 
essi hanno torto quando credono di vedere gli stessi istinti e gli stessi 1nec- 
canismi negli individui normali. Ma questi critici potrebbero anche aver 
ragione se, prima di formulare obiezioni di questo genere, fossero în grado 
di dare essi una spiegazione logica e plausibile di quelle manifestazioni 
denominate patologiche o perverse che si verificano negli anormali, e se 
potessero dimostrare che gli anormali hanno dei meccanismi psichici total- 
mente differenti dai normali, ciò che non potranno mai fare. Infatti, a 
mano a mano che si progredisce nello studio dei fenomeni psichici, si deve 
sempre più riconoscere che sono gli stessi istinti e gli stessi meccanismi 
che sono alla base di tutta la vita psichica sia normale che patologica e cte 
fra il « normale » ed il « patologico » non vi è che una differenza di grado, 
differenza quantitativa e non qualitativa, giacchè nell’un caso come ael- 
l’altro l'energia dei processi psichici incoscienti è orientata sempre verso 
gli stessi complicati binari della coscienza secondo il principio del piacere 
dolore, con questa differenza che nei casi anormali la scarica dell'energia 
si effettua attraverso delle vie più tortuose ed insolite che nei casì normali, 

D'altra parte questo metodo di studiare l'individuo sano partendo dai 
casi patologici, si è addimostrato un metodo eccellente ed è stato esso che 
ha fatto fare alla fisiologia ed alla psicologia i più grandi passi, giacchè 
il « patologico » si deve considerare come l'ingrandimento di qualche lato 
del « normale » e la patologia si può riguardare come un microscopio della 
normalità. Occorre ricordare che in fisiologia sperimentale si producono 
espressamente delle lesioni per studiare il comportamento di determinate 
funzioni, che la patologia delle lesioni cerebrali è stata quella che ha fatto 
scoprire nell'uomo le localizzazioni cerebrali, che la psichiatria è stata 


sempre il campo più fertile per gli studi psicologici? Come Craupe BFR- 
xarp diceva, « Il n'existe qu'une science en médecine et celle scienre est 
la physiologie appliguée è l'état sain comme è l'itat morbide », 
icologia non vi è che ul 


, così po- 
tremmo noi dire che in scienza : la psicoanalisi, 
applicata ai casì normali ed ai casi patologici. 


Confutata questa critica dell'origine della psicoanalisi dalla patologia. 
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rimane l'altra che pretende che la psicoanalisi non può trarre delle legigi 
le sue generalizzazioni sono arbitrarie. 

Evidentemente questi critici non sono a giorno della gran mole di 
lavori e dello stragrande numero dei casi osservati dagli psicoanalisti di 
tutto il mondo e con risultati perfettamente concordanti. E se una così 
copiosa documentazione non fosse sufficiente, quando mai dai cast osser. 
vati si potrebbero ritrarre delle leggi? Diversamente bisognerebbe con- 
dannare tutto il metodo induttivo che da Bacoxe în poi è base e gloria 
della scienza. 

Chè se poi si rimane meravigliati dal fatto che la psicoanalisi, una 
volta trovata la chiave per decifrare l'inconscio, trova che questa chiave si 
presta assai bene per aprire molte porte rimaste ermetiche fino ad oggi, 
€ che con le leggi trovate per l'inconscio molti enigmi della vita dei pri- 
mitivi, dell'infanzia, del folklore appaiono svelati, tutto ciò non si deve con- 
siderare come arbitraria generalizzazione, allo stesso modo come non è 
arbitrario il chimico che una volta individuato l'elemento carbonio, finisce 
col trovarlo în tutte le sostanze organiche. Questo, se mai, starebbe a 
dimostrare la fecondità delle scoperte della psicoanalisi, giacchè, come dice 
Jones, « l'importanza di una generalizzazione scientifica si misura dalla 
Sua fecondità. Il vero significato della teoria dell'evoluzione organica non 
è stato apprezzato che il giorno in cui la sua fecondità è divenuta evidente 
nei dominii dell'embriologia, della paleontologia, dell'anatomia compa- 
rata, senza parlare della biologia propriamente detta. Allo stesso modo 
la teoria psicoanalitica. dopo aver dato un potente impulso alle scienze 
dello spirito connesse con la psicologia, come l'antropologia, la filologia, 
il folklore, la mitologia, la criminologia, la giurisprudenza e la sociologia, 
ne ha ricevuto, a sua volta, una conferma clamorosa ». 
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(Relazione alla seduta della Società Psicoanalitica Italiana del 4 maggio 1932) 


Signori, 


Il fenomeno della 
diato da chi vuol 
uno dei capisaldi 

Con l’espressione « resistenza psichica » si intende una forza psichica 
(0 un gruppo, 0 una risultante di tali forze), la quale, in un'individuo, si 
oppone all’esplicazione di un dato processo psichico © fisiologico. Le resi» 
stenze dirette ad arginare od impedire l'effetto di un processo agiscono per- 
tanto contro quelle forze che promuovono il processo stesso. Ogni resistenza 
presuppone dunque l'esistenza di un'altra forza (o di più forze) cui si 
oppone: il concetto della resistenza psichica è quindi un concetto dinamico. 

Le resistenze psichiche possono essere studiate da molti lati. 1 più sva- 
riati processi possono incontrarle: ricordi, associazioni d'idee, compren- 
sioni di fatti e di nessi, istinti e tendenze, affetti, movimenti, reazioni e via 
di seguito. Interesserà prima localizzare sia la resistenza sia il processo che 
ne rimane inibito od ostacolato : se nel conscio, nel preconscio, nell’incon- 
scio (punto di vista topico); poi ancora : conoscere l'origine e la natura delle 
diverse forme di resistenza e il modo particolare con cui si manifestano; con- 


lenza psichica deve essere profondamente stu- 
questo studio è 


ma 
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siderare le conseguenze della lotta tra processo inibito e resistenza che ini» 
bisce — lotta il cui risultato dipenderà principalmente dalla proporzione 
quantitativa delle due forze contrastanti (punto di vista economico). 

Illustriamo queste considerazioni con qualche esempi 

Un individuo desidera compiere una data azione e al tempo stesso ne 
teme conseguenze spiacevoli. .In questo caso egli avvertirà coscientemente 
in sè una forza che si oppone al compimento dell’azione : questa forza sarà 
la sua paura 0, comunque, il suo desiderio d'evitar danni ; il processo contro 
cui si rivolge la resistenza è dunque un'azione, l’effetto delle due forze con- 
trastanti dipenderà precipuamente da un fattore economico: dalla preva- 
lenza quantitativa cioè di una delle due forze sopra l’altra e dalla conse- 
guente sua vittoria. Aggiungiamo però che potrà anche stabilirsi talvolta 
una forma di compromesso; in questo caso tra il desiderio di compiere 
l’azione e la paura di conseguenze spiacevoli. 

In molti altri casi, invece, la resistenza che si oppone alla volontà 
un'azione potrà essere costituita da fenomeni psichici quali: la compas- 
ione, lo schifo, il pudore, gli scrupoli di coscienza, ecc. In tutti questi 
casi l'origine e la natura di ogni singola forma di tali resistenze sono 
inconscie e rappresentano particolari quesiti psicologici da studiare. 

Consideriamo ora un caso tratto dalla psicopatologia, p. e. una paralisi 
funzionale (psicogena) : un individuo desidera eseguire un dato movimento 
e non riesce a compierlo. In questo caso il desiderio di eseguire il movi- 
mento è cosciente, la forza che si oppone (resistenza) conscia ed esorbita 
da quell'insieme unitario di fenomeni coscienti che si chiama lo. Se chie- 
diamo al nostro individuo se ba una resistenza per eseguire quel dato mo- 
vimento egli decisamente negherà. Infatti egli avvertirà tale resistenza come 
difficoltà 0 impossibilità fisiche ad eseguire il movimento. Per scoprire la 
ine e la natura di queste forme di resistenza dovremo inoltrarci nella 
psicologia dell’Inconscio, poichè tali resistenze presuppongono l’esistenza 
di fenomeni psichici non soltanto inconsci, ma anche di natura molto di 
versa da quelli a noi noti che si svolgono alla luce della coscienza. 

Ciascuna categoria di processi è ostacolata in diversa misura da resi- 
in movimento è di rado ostacolato o impedito da resistenze 
inconscie (a prescindere da casi patologici della specie poc'anzi menzionata) 
mentre invece può essere fortemente ostacolato dalle già rilevate resistenze 
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coscienti. All contrario un ricordo può essere facilmente inibito da resistenze 
inconscie : spesso, pur siorzandosi di ricordare coscientemente un dato fat- 
to, non vi riusciamo. Nello stesso modo la comprensione di qualche fatto 
o di qualche nesso può venire ostacolata od impedita da tali resistenze. 
In questi casî si tratta di resistenze inconscie che si oppongono a processi 
coscientemente voluti. La provenienza di tali resistenze dev'essere volta 
per volta individuata dall'analisi. Però avviene anche che tendenze e aifetti 
non sì presentino neppure, per causa di vittoriose resistenze inconscie, 
alla coscienza : in tali casi sono inconscie non solo le resistenze, ma anche 
gli stessi processi cui dette resistenze si rivolgono : processi che — conse 
guentemente — resteranno sconosciuti. 

Senza inoltrarci nella discussione di infinite altre possibili situazioni 
particolari, consideriamo ora alcune fonti da cui sorgono resistenze psi- 
chiche. 


u 


Basta la sola empirica osservazione ad insegnarci che l'essere vivente 
tende ad evitare il dolore ed il disagio per ricercare invece il piacere (prin- 
cipio del piacere-dolore, o brevemente, principio del piacere). Il bambino 
cerca dapprima il piacere immediato e schiva ogni immediato dolore e non 
si preoccupa delle possibili conseguenze. Ma egli arriva lentamente a com- 
prendere, attraverso continue esperienze, che spesso le soddisfazioni imme 


diate gli procurano disagio, pericolo, dolore; mentre talvolta si può evitare 
un dolore 0 un pericolo rinunciando a qualche pi 


re immediato. Sin 
staura allora un compromesso tra il principio del piacere e le condizioni 
reali del mondo e subentra conseguentemente la necessità dell’adattamento 
dell'individuo agli ostacoli ed alle sofferenze. Questo compromesso tra il 
ipio del piacere e le condizioni della realtà che vi si oppongono è 
chiamato da Freup principio della realtà dividuo sopporta, ed anche 
affronta, fino ad un certo punto, situazioni di disagio e di dolore, pur 
d'evitare disagi e dolori maggiori e pur di giungere a godimenti più dura- 
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turi di quelli ai quali ha voluto rinunciare. Il principio della realtà non è 
quindi antitetico a quello del piacere, ne rappresenta anzi la sua razionale 
evoluzione. 

A promuovere, nel banibino, l'adattamento alla realtà concorrono, ol- 
tre alle diverse situazioni di carattere materiale, anche quelle determinate 
dalle reazioni dei suoi simili : il bambino si adopera affine d'evitare offese 
ed aggressioni e conquistarsi l’amore e la stima degli altri. 

La necessità di adattamento alle condizioni reali del mondo conduce 
‘alla formazione ed allo sviluppo di parecchie facoltà come quelle del giu- 
dizio e della critica : l'o diventa razionale acquistando la capacità di preve- 
dere le conseguenze del proprio agire. 

11 principio del piacere sta al servizio delle funzioni biologiche e deter- 
mina spesso resistenze a diversi processi, e cioè non solamente a quelli 
che sono guidati dalla volizione cosciente dell'Io, ma spesso anche a 
quelli che sorgono dall’inconscio e indipendentemente dall’Io che li su- 
bisce e che può anche utilizzarli. E' evidente che l'o provi resistenza a 
compiere azioni che ‘acciano male, 0, comunque, che siano accompagnate 
© seguite da senzazioni spiacevoli. Così, spiacevoli possono anche essere 
certi ricordi e certi pensieri che per tale ragione l'individuo vorrebbe evi- 
tare — e che spesso riesce ad evitare, sia volutamente, sia automatica» 
mente: a mezzo cioè di resistenze determinate dal principio del piacere, 
cosicchè certi ricordi e pensieri spiacevoli non compariscono alla coscien: 
Lo studio dei cosiddetti « lapsus » ci ha dimostrato in modo del tutto evi- 
dente che essi sono dovuti a tendenze contrarie a certi atti voluti dall’ 
talvolta non ci viene în mente il ricordo p. e. di un nome o di una parola, 
per quanti sforzi facciamo, perchè esso è spiacevole 0 perchè esso sta in 
ivo con qualche altro fatto spiacevole. Spesso tralasciamo, 
inza o per errore, di compiere un'azione che ci siamo proposti 
di compiere, e ciò in seguito a talî resistenze. Il principio del piacere 
fa dunque valere anche automaticamente, spesso intralciando le nostre 
volizioni coscienti. 

D'altra parte, l’esperienza c'insegna che anche ricordi e pensieri spia- 
cevoli si presentano alla coscienza, non solo, ma talvolta addirittura s'im- 
pongono a questa con tanto maggiore insistenza quanto più essi sono 
molesti, dolorosi 0 seccanti. Queste esperienze non contraddicono per 
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niente il principio del piacere, perchè non si deve dimenticare che 
abbiamo sempre a che fare con fenomeni dinamici : la resistenza derivante 
dal principio del piacere si contrappone ad un’altra forza, a quella cioè 
che promuove il processo che la resistenza vorrebbe impedire: se quella 
forza è maggiore della forza della resistenza, il processo non viene impe- 
dito. Allora il quesito psicologico, în questo caso, è piuttosto quello ine 
rente all'origine della forza determinante processo che s'impone ad 
onta della resistenza cosciente. Quest'indagine non è sempre facile; le 
fonti di tali forze possono essere di varia natura e spesso l'origine energe- 
tica di qualche spiacevole pensiero o ricordo ci si rivela soltanto dopo 
una lunga ed accurata analisi, a sua volta continuamente ostacolata da 
resistenze conscie ed inconscie. 

Se le esperienze spiacevoli ci si sottraessero e non fossero quindi più 
a nostra disposizione, saremmo esposti a varii pericoli che possono invece 
. Il principio della realtà, che è una modificazione necessaria 
‘instaura dopo l’ingrato incon- 
e di adattamento presuppone 
così che certi ricordi e pensieri rivelino all'individuo il loro carattere spia- 
cevole, ma ciò deve avvenire soltanto quando le circostanze lo richiedano. 
Se invece detti pensieri e ricordi spiacevoli si presentano, importunandola, 
alla coscienza (in modo cioè irrazionale) la loro carica psichica dipende 
allora da altri fattori, che, ripetiamo, è d'uopo scoprire con l’analisi. 

« tendenza a ripetere » (1Wtederholungssxwang), inerente alla sostan- 
za vivente, che è il presupposto della funzione mnemonica, rimane spesso 
vittoriosa sulla volizione contraria dell'Io. Ciò vale in modo particolare 
per gli avvenimenti traumatici, non superati, dell'individuo. In questo 
caso, come osserva FreuD, la funzione diretta a far primeggiare il trauma 
è sovrana rispetto all’azione del principio del piacere : che si pone, quindi 
all'occorrenza, al servizio di quella. Nel caso del trauma l'individuo viene 
sillato nella veglia e nel sonno dal ricordo dell’avvenimento traumatico, 
che cerca, per così dire, la maniera di essere digerito. 

Se anche certe tendenze, o ricordi e pensieri ad esse inerenti, non sono 
volute dall’Io, perchè contrastano con altre sue aspirazioni, tuttavia ven- 
gono alimentate dalle fonti energetiche degli istinti. Se un’indi 
fame, questa sensazione spiacevole scaturisce dagli stimoli organici che ia 
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producono; e altrettanto s'impone il dolore se da una parte lesa del nostro 
corpo penetrano gli stimoli in eccesso; analogamente gli istinti vengono 
alimentati dalle proprie fonti. 

Consideriamo altri casi ancora: il lutto, la gelosia e simili. Si perde 
una persona amata e il pensiero della persona che non esiste più fa molto 
male. Si sa che in questi casi, per molto tempo, non sì può fare a meno 
di pensare con dolore a lei. Contraddice forse questo fatto il principio 
del piacere? No. Diremo piuttosto che non ci riesce rinunciare alla per- 
sona perduta, perchè il desiderio di lei è resistente, ha delle profonde 
radici nell’inconscio; questo desiderio, rinsaldato da mille impressioni e 
avvenimenti vissuti, non può scomparire da un momento all’altro, chè la 
sua forza supera quella inerente al principio del piacere. La perdita della 
persona amata è una cosa analoga ad una ferita che duole. Omettiamo 
di descrivere i processi particolari che si svolgono nel caso del lutto nei 
diversi sistemi psichici della personalità : dalla constatazione della perdita 
della persona amata fino al raggiungimento della rassegnazione. 
già stati esaurientemente studiati dalla psicoanalisi. Così, nel caso della 
gelosia agiscono di icolari — fenomeni simili a 
quelli del lutto, più altri, provocati dall’offesa narcisistica ecc. — che cer- 
cano una soluzione ma che, per quanto dolorosi, non possono essere evitati 
dal principio del piacere. 

Una considerazione speciale merita un gruppo di istinti e di avveni 
menti traumatici della prima infanzia su cui agiscono in modo particolare 
certe resistenze : sono i processi inerenti alla Sessualità infantile nel suo 
complicato sviluppo, în gran parte legati al complesso edipico con tutte 
le sue modificazioni e der soggetto. Si tratta di processi 

inamici non ancora esaurientemente chiariti în tutte le loro manife- 
stazioni più recondite. Sembra che la paura abbia una parte dominante 
nel determinare resistenze contro certi impulsi; che per il bambino non 
ci sia altro modo di difesa contro pericoîi provenienti da certe sue ten- 
denze che la loro inibizione: è una specie di fuga, per cui la coscienza 
si ritira davanti a queste tendenze e pertanto esse non vengono più avver- 
tite come tali. Queste sono resistenze fortissime, si tratta inoltre di un 
abbandono di tappe più primitive di sviluppo în favore di altre più pro- 
gredite. Anche l’incompatibilità di una fase successiva con quella prece 


ssi sono 
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dente concorre a determinare le resistenze contro i ricordi di quest'ultima : 
e tali resistenze hanno una base filogenetica. E* poi fuori di dubbio che 
il bambino non è capace di sopportare le sofferenze della rinuncia è che, 
per esserne risparmiato, non avverte più coscientemente quei bisogni che 
rimangono insoddisfatti; e, talvolta, come garanzia di questa specie di 
fuga, si formano determinati sentimenti reattivi, i quali sono dunque do- 
vuti a resistenze contro desideri abbandonati e combattuti. Lo svezza- 
mento del poppante è congiunto con dolorose esperienze di rinuncia, rr 
il bambino, una volta svezzato, di solito non sente più il bisogno di 
poppare, non solo, ma spesso reagisce con disgusto, nausea e perîino 
vomito quando lo si mette nuovamente al petto. In molte persone rimane 
per lungo tempo e talvolta per tutta la vita disgusto per il latte e special- 
mente non vîen tollerata la pellicola che vi si forma. E analogamente si 
forma lo schifo, e tante altre reazioni in genere, contro oggetti e at 
verso cui in origine il bambino si sentiva attratto. Tali reazioni determi 
nate da resistenze filogeneticamente acquisite sono più o meno comuni a 
tutte le persone. 


NI. 


L'esperienza clinica ci ha insegnato che in origine la parte rappre 
sentativa di certi istinti, per le ragioni ora esposte, non può giungere 
alla coscienza. Le resistenze che vi si oppongono sono inconscie e, come 
s'è detto, filogeneticamente determinate. Non si tratta in questo caso di 
un allontanamento, rimozione dalla coscienza, ma piuttosto di un impedi 
mento che non permette che le rappresentazioni inerenti a questi istinti 
giungano alla coscienza. Tuttavia è rimasto în uso il termine « rimozione » 
per designare questo fenomeno. La prima rimozione dell'individuo è chia- 
mata da Freub U/rserdringurg, ossia « rimozione primaria ». Con questa 
si forma un punto di attrazione per le rimozioni successive, punto di attra- 
zione determinato dalle particolarità dei fenomeni psichici inconsci. Il 
secondo grado di rimozione, la « rimozione » vera e propria, riguarda 0 
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derivati psichici delle rappresentazioni primariamente rimosse, oppure pen- 
sieri e ricordi di origine diversa che sono però entrati in rapporto associa» 
tivo con loro. Quello che è decisivo per ii fenomeno della rimozione non 
è dunque soltanto la repulsione che certe rappresentazioni e ricordi sul 
scono dalla parte preconscia 0 conscia della personalità, ma anche l’attra- 
zione esercitata dal nucleo î imaria : 
dunque, respingimento dalla parte superiore e attrazione nello stesso verso 
dalla parte inferiore, dall’inconsci 

Se da un lato la parte rappresentativa degli istinti rimossi subisce la 
sorte di rimanere inconscia, priva di espressione e quindi nell’impossi- 
bilità di essere avvertita dalla coscienza, rimane poi da studiare la sorte 
che spetta all'espressione dinamica, cioè alla carica psichica, di quest 
istinti. Questa può, abbandonando le forme primitive degli istinti, invi 
gorire le loro forme evolutive o derivate che non contrastano più con l'o 
attuale, e possono anche sfogarsi attraverso il processo di sublimazione. 
In altri casi invece la carica si sposta în virtù del processo psichico pri- 
mario che domina nel sistema inconscio, su altre rappresentazioni o pro- 
cessi somatici, creando tutto ciò che in patologia si chiama sintomo nsi- 
chico o di conversione, cui I’To razionale non sa dare alcun significato. 
Quello che succede nel caso concreto dipende da vari fattori : dalle parti 
colarità costituzionali dell'individuo, dall'ambiente in cui è cresciuto, dai 
traumi subiti, in ispecie nell'epoca del primo sviluppo ecc. Un nevrotico 
ossessivo viene assillato da pensieri terrificanti che non riesce a reprimere, 
perchè animati da una fortissima carica energetica. L'indagine ci dimostra 
che i suoi impulsi hanno un significato nascosto, che si tratta d’istinti 
aggressi Ù 


e sessuali del tutto estranei al suo Io e che inoltre, a determinare 
le sue sofferenze, concorrono delle fortissime tendenze autopunitive pro- 
venienti dal Super-lo, di cui l’lo raramente e mai completamente si 
rende conto. 

Consideriamo in questo caso le resistenze che operano nei diversi siste- 
mi : nell’inconscio vi è un sentimento di forte ambivalenza verso una per- 
sona di famiglia (per lo più i genitori, ma anche fratelli, figli o coniuge). 
La parte negativa del sentimento ambivalente rimane inconscia per effetto 
di una resistenza che opera tra l'inconscio ed il preconscio. Il Super-lo 
ha una parte preponderante nel determinare la resistenza. Quindi l'istinto, 
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che viene alimentato da fonti organiche, rimane senza ‘na via di espres- 
sione naturale. La carica cerca dunque un'altra via di sfogo e s'impone 
alla coscienza dell'individuo attraverso rappresentazioni sostituite, e legate 
a ricordi rimossi, scstituzioni cioè che l'lo non comprende e che quindi non 
palesano la propria provenienza. Questi « sintomi » vengono qualificati 
dall’Io razionale come assurdità. Per lo più le idee ossessive di alta tona- 

energetica contengono cariche tendenze (cumulo). Poi l'Io co- 
sciente sì oppone naturalmente a tali idee e ciò per il principo del piacere 
— resistenze di un piano superiore — ma soggiace di fronte alla forza 
maggiore delle idee ossessive che s'impongono. L'intervento terapeutico 
razionale (psicoanalitico) ad eliminare le resistenze del piano infe- 
riore, sicchè le energie istintive vengano poi incanalate in modo più oppor- 
tuno. La conseguenza sarà che le idee ossessive non sì presenteranno più, 
perchè mancanti di quell’energia che prima la faceva sorgere e le teneva 
in 


Un'ulteriore fonte di resistenze proviene dalle tendenze sintetiche e 
‘he dell'Io. L’Io, adattandosi al mondo in modo da rimanere 
un'unità armonica ed inscindibile, acquista concetti e modi di pensare non 
solamente opportuni ma che possibilmente evitano contrasti. L'Io ha 
inoltre bisogno di una certa fiducia in sè stesso e questa è minacciata da 
varie conoscenze, come p. e. quella dell’esistenza dell'inconscio. Un orgo- 
glio quasi invincibile non permette all’lo di abbandonare la credenza nella 
propria sovranità psichica, gli è sconcertante dover ammettere nella pro- 
pria persona l'esistenza dell'inconscio. Il superbo Io razionale è tutto preso 
dalla sensazione di essere il sovrano assoluto nella propria psiche, difende 
istintivamente ed a spada tratta l'illusione di questo suo dominio sulla 
personalità. Quando cioè l’lo comincia ad intuire, p. e. che certi impulsi 
vengono tenuti lontani a sua insaputa dalla sua coscienza, allora comincia 
anche a vacillare in esso l'illusione della propria sovranità ed è per conservare 
quest'illusione che non riesce a comprendere l’esistenza dell'inconscio. 
L'orientamento nostro, acquistato attraverso pensieri ed esperienze, ha 
per noi un grande valore, fa parte integrante del nostro lo e viene quindi 
matenuto anche per amore narcisistico. E' naturale che si opponga resi. 
stenza a tutto ciò che non rientra nelle nostre concezioni 0 che addirittura 
contrasta con esse. Certo, a determinare la resistenza contro esperienze 
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© pensieri estranei al nostro modo di concepire concorre anche la difficoltà 
di conquista di nuovi orientamenti, chè non è facile modificare o abbando- 
nare quanto abbiamo acquistato a stento. 

Il neonato si trova in condizioni psichiche molto diverse da quelle 
dell'adulto e soltanto a poco a poco, attraverso un lento processo di 
luppo, egli si arricchisce sempre più di esperienze, acquista familiarità 
col mondo circostante, si forma diverse idee, impara ad orientarsi e ad 
assumere quegli atteggiamenti che gli sono necessari per la sua 
Arricchito poi di tante conquiste psichiche, rinsaldate dalla continua, inin- 
terrotta esperienza quotidiana, egli non le abbandona più; anzi gli sem- 
bra di averle sempre possedute. L'Io dell'adulto non può più, improv 
samente, immaginarsi spogliato dalle pri le conquiste intellettuali 
e da quelle abitudini mentali che s'è appropriato via via dalla nascita în poi. 

Illustriamo queste circostanze con una situazione psi del bam- 
bino già grandice!lo. quando apprende per !a prima vota che la terra sulia 
quale egli cammina ha la forma d'una sfera. « Ma allora — penserà egli 
da principio — non si può stare dall'altra parte; quelle persone che po- 
polano la parte di sotto de!la terra devono cader giù ». Egli non potrà 
ancora raffigurarsi l'esistenza d'un luogo dove non vi sia nè un « giù » 
nè un «su ». Si tenterà d'aiutarlo, spiegandogli che la terra, in seguito 
ad una qualità specifica della massa, attrae a sè tutti i corpi; ed egli 
appena allora si farà l’idea che gli uomini, ai nostri antipodi, non cadono 
nel vuoto come non cade a terra un metallo, anche se rivolto all'ingiù, 
perchè è attratto e ritenuto da una calamita. Tuttavia il nostro bambino 
non potrà ancora abbandonare del tutto il concetto, acquistato dall'abitu- 
dine costante, di un « su » ed un « giù », » non lo potrà abbandonare fino 
a tanto che non avrà, per così dire, assimilata la nuova nozione, vincendo 
i suoi concetti originari di carattere assoluto. 

Questo processo psichico, chiamiamolo pure di « assi 
plica però una rivoluzione e un riordinamento (sintesi) di determinate 
parti del suo pensiero, segnando così un passo avanti verso l'evoluzione 
della sua conoscenza, verso il suo più esatto atteggiamento di fronte al 
mondo. 

Come avviene, in questo caso, al bambino, avviene più volte anctie 
“agli adulti, a noi tutti; e man mano che la nostra conoscenza dei feno- 
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meni naturali progredisce, c'imbattiamo in situazioni simili. Ma le difti- 
coltà che si oppongono ad un nuovo orientarsi nel mondo sono sempre 
grandi e spesso anche nella cosiddetta « scienza ufficiale » vince nei primi 
tempi l'abitudine mentale, l’irrigidimento intellettuale, il conservativismo 
e la fiducia illimitata in quelli da cui si ricevettero i primi concetti. Questi 
ostacoli ad una nuova concezione, poi, rivestono di solito il manto di 
sobrietà e di serietà. 


IV. 


Le resistenze inconscie promuovono dei sentimenti e delle tendenze 
reattive contro quegli istinti cui esse si rivolgono. Ogni forma di rea- 
zione, sia che si tratti della sensazione di assurdità, di oscenità, di obbro- 
briosità 0 di schifo, ece., va studiata separatamente. La psicoanalisi, che 
strappa alle resistenze le più profonde conoscenze psicologiche, incontra 
naturalmente, esponendole, queste stesse resistenze nella maggioranza. 
Già la semplice enunciazione della maggior parte dei postulati a cui l'inda- 
gine psicoanalitica è giunta per vie rigorosamente scientifiche è sufficiente 
a turbare lo statico equilibrio psichico dei più e a far sorgere in loro 
resistenze coscienti e incoscienti, nient'affatto razionali, malgrado le giu- 
stificazioni che in tal senso potranno, essere addotte. Se alcuno ribatte i 
risultati dell'indagine psicoanalitica come assurdi, immorali, osceni ecc. 
è come se criticasse un oggetto appena tratto dall'acqua perchè è bagnato. 
Invece, facendo rilevare le sensazioni di assurdità ecc. che suscitano, in 
un primo tempo, i postulati psicoanalitici, si dovrebbe spiegare che es 
necessariamente devono suscitare tali sensazioni. 

La resistenza contro certe comprensioni spesso sì manifesta come 
una paralisi della facoltà di comprendere, in vario modo larvata e ma- 
scherata. Tale paralisi è del tutto analoga, nel campo psichico, a ciò 
che è una paralisi nel campo fisiologico. Come chi si sente paralizzato 
nei movimenti delia mano non riesce ad afferrare un oggetto e a stringere 
il pugno, così questo fenomeno di paralisi intellettuale impedisce di com- 
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prendere certi fenomeni, di avvertire cioè con la coscienza l’azione di nume- 
rosi fatti psichici che si svolgono nell’inconscio. Eppure sono essi che vibra- 
no a sua insaputa, accompagnando i fenomeni coscienti e determinando un 
effetto del tutto analogo alle vibrazioni della cassetta risonante quando 
si fa vibrare una corda da violino. 

Se invece l'individuo riesce a superare la primitiva opposizione, e 
prende contatti più profondi con le ricerche psicoanalitiche, egli vedrà 
poco per volta quanto più gli giovi, per un approfondimento delle proprie 
conoscenze, avere un esatto concetto dell'attività psichica e del suo dina- 
mismo, che non attenersi a nozioni vaghe e imprecise 0 ad « accomoda- 
menti » più o meno effimeri. Sta di fatto però che la psicoanalisi, come 
ogni dottrina scientifica, richiede uno studio piuttosto lungo, cosicchè a 
molti non viene neppure în mente che il loro primo giudizio possa essere 
erroneo, e dovuto a reazioni inconsapevoli : essi trovano un motivo qual- 
siasi, pseudorazionale, di antagonismo, molto spesso falsificano le idee 
esposte e riprendono poi a contemplare la loro illusione, persuasissimi di 
avere agito în modo giusto e normale. T'aluni studiosi invece — purtroppo 
assai rari — sono ritornati sulla prima impressione, ed hanno perfettamente 
compreso, alla fine, come essa fosse stata causata dagli anzidetti fenomeni 
inibitori (resistenze inconscie). Tra questi ricordiamo il prof. A. HEsxaRD 
di Parigi, che dopo aver in un primo tempo avvers i 
oggi uno dei suoi più convinti sostenitori : ciò che torna a suo onore. 

Consideriamo un caso în cui sì manifestano resistenze inconscie. Nella 
pratica psicoanalitica si fra frequentemente l’esperienza di un paziente 
che non riesca a ricondurre alla memoria il sogno fatto nella notte, a 
cui ha magari intensamente partecipato con tutta Îa sua affettività, ed egli 
esclude la possibilità di poterlo mai ricordare în seguito, — tanto radical- 
mente il ricordo gli sembra cancellato dalla mente. 

Un mio paziente mi riferì appunto di aver dormito la notte precedente 
d'un sonno profondo senza sogni e mi domandò in qual maniera si può 
mai sapere se abbiamo o no sognato. Io gli risposi che non abbiamo nessun 
mezzo sicuro a nostra disposizione per saperlo, giacchè, svegliandoci, sia 
che abbiamo dimenticato il sogno o che non abbiamo sognato affatto, la 
nostra impressione può essere la stessa. A questo punto il paziente, cui non 
interessava più di continuare la discussione, la troncò con le seguenti pa- 
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role: « Ma sa, dottore, la mia domanda era soltanto teorica. Personal. 
mente la questione non in'interessa. Quello che m'importa è che nel caso 
concreto ho la certezza di non aver sognato ». Passando ad altro si pose a 
raccontarmi gli avvenimenti della sua giornata precedente, tra î quali un lie- 
ve attacco d’angoscia a cui andava soggetto e per cui era ricorso appunto 
alle mie cure. Ad un dato momento del suo discorso intervenni, ma non 
potei terminare le mie osservazioni, che fui improvvisamente da lui inter- 
rotto: « Ma sì, ma si che ho sognato questa notte... ». E si mise a rac- 
contarmi il suo sogno in ogni più sottile particolare: stava salendo una 
piccola scala, ma non aveva Jatlo che pochi gradini allorchè vide due 
uomini i quali gli gridavano « Pazzia o Morte » ecc. ecC..... 

In tali casi si fa notare al paziente ancora inesperto il fenomeno della 
sua resistenza inconscia; e sì agisce proprio utilizzando tale esperienza, 
quando il paziente ne è ancora sotto l'impressione, — giacchè tali espe- 
rienze si dimenticano facilmente. 

Infatti io feci notare al paziente che egli non si poteva fidare della 
sua certezza di non aver sognato affatto; ed inoltre gli resi evidente che 
sarebbe stato impossibile il riaffiorare alla coscienza del ricordo del sogno 
in un secondo momento se le traccie di esso fossero state completamente 
perdute, come taluno potrebbe credere. Se, per usare una similitudine, si 
cancella completamente ciò che è stato scritto col gesso sulla lavagna, 
lo scritto non potrà più riapparire. 
presenta ora il quesito della ragione per cui il processo del ricor- 
dare il sogno non poteva effettuarsi. Di fronte a tale quesito si tentano 
delle spiegazioni in cui il concetto della resistenza — di un quid che si 
oppone — non trova Inogo, come dovrebbe, ed invece di attenersi al risul- 
tato di numerose esperienze, ci s’abbandona volentieri ad una facile quanto 
errata speculazione. 

Questi tentativi di spiegazione si arrestano davanti a molte contraddi 
zioni in modo da dar adito a lunghe ed infruttuose discussioni. C'è, p. e.. 
chi asserisce che le traccie mnemoniche del sogno, trovandosi isolate da 
tutte le altre rappresentazioni che sì presentano nella veglia, non verreb- 
bero suscitate a produrre il ricordo cosciente del sogno; basterebbe che 
‘una rappresentazione cosciente entri in rapporto associativo con le traccie 
mnemoniche del sogno per richiamare il suo ricordo alla coscienza. Infatti 
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accade talvolta che in seguito ad un'impressione che sì subisce (0 un 
discorso che si ode, un luogo che si vede ecc. ecc.) ci venga improvvisa» 
mente alla coscienza il ricordo di un sogno che avevamo completamente 
dimenticato. 

Questo tentativo di spiegazione sta però in contrasto con altre espe- 
rienze : molto spesso si riesce facilmente a ricordare quello che si è sognato 
la notte precedente, anche se si tratta di un sogno assurdo, pur senza 
l’aiuto di nessi associativi con le rappresentazioni attuali della veglia. 
Mentre, d'altra parte, nel caso presente il sogno non era affatto bloccato 
dalla situazione psichica în cui il paziente si trovava quando era convinto 
di non aver sognato affatto : egli si trovava proprio dal medico che s'in- 
teressava della sua malattia. Il cui sintomo principale era appunto la 
paura di poter impazzire o morire. Che talvolta un intimo nesso assucia- 
tivo del sogno con un'idea che ci viene in mente nella veglia faciliti il 
ricordo del sogno non contraddice il concetto dinamico delle resistenze : 
diremo che la forza della resistenza cede più facilmente di fronte alla 
forza che promuove il ricordo, se questo è favorito da un nesso associ 
tivo che agisce come una specie di leva. Ma, eccezione fatta per que- 
st’ultima osservazione, che considera certamente un fattore giusto seppure 
accessorio, da quanto si è detto sì vede chiaramente come ci sì può inol- 
trare verso discussioni interminabili e non conclusive. 

A. ANGYAL (1) risponde alla domanda, perchè si dimenticano i sogni 
— conclusioni tratte dall'Istituto di Psicologia Sperimentale di Torino — 
nel modo seguente: sarebbe un'impresa infruttuosa voler ricostruire un 
sogno, perchè da un lato ci manca un qualsiasi punto di collegamento, 
dall'altro la cerchia di tutto ciò che si può sognare è press'a poco illimi- 
tata. Se si tratta di riprodurre esperienze della veglia, ci sono certi fattori, 
relativamente costanti, che ci offrono dei punti di appoggio; e tali fattori 
sono: la connessione, relativamente costante, di diversi spazii di tempo, 
con certi eventi del mondo circostante e con certi fattori del tenore di vira 
personale, la costanza del luogo, della propria persona, delle leggi natu- 
rali ecc. Tutti questi fattori mancano nel sogno o appariscono fortemente 
ridotti. Questa la ragione per cui i sogni non sono ricostrui 

Non neghiamo che le ragioni addotte dall'autore costituiscano, 
almeno in molti casi, dei fattori per cui ricordare i sogni è reso più diffi- 
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cile, ma il fatto che egli non menziona nemmeno con una parola le resi 
stenze psichiche è indubbiamente, a sua volta, una conseguenza di resi- 
stenze psichiche da lui stesso subite. 

Ritorniamo ora al nostro caso particolare ed esponiamo la situazione 
come s'è svolta effettivamente. !! paziente stava raccontando che un suo 
amico d'infanzia è stato molto intimorito dai genitori per la masturbazione. 
To intervenni osservando che purtroppo tali intimorimenti sono molto fre- 
quenti, ed anche agli adolescenti vengono spesso prospettate malattie 
terribili come conseguenza dell'onanismo. Gi spiegai inoltre con quale 
fatica si riesce a far capire a questi giovani che queste minaccie non han- 
no una base reale, e che è invece lo stesso conflitto intimo (proveniente 
dal sentimento di colpa provocato dagli educatori) quello che maggior 
mente danneggia. In questo momento il paziente m’interruppe, perchè 
s'era ricordato del sogno che mi riferì con ogni particolare. La resistenza 
che in un primo tempo ostacolava il ricordo del sogno doveva essere stata 
in qualche modo in nesso con i complessi rimossi del paziente; la rimo- 
zione della masturbazione infantile era venuta per eftetto di una paura; 
essa masturbazione era inerente alla sessualità infantile ed al complesso 
edipico; la paura ed il sentimento di colpa erano legate alla funzione del 
Super-Io. Le parole « Pazzia o Morte », e rispettivamente i concetti che 
esprimono, comparivano certamente anche nei sintomi manifesti del pazien- 
te, ma nel sogno erano intimamente legate a complessi rimossi — da 
ciò la resistenza a ricordare il sogno. Ma, una volta rassicurato da me, 
di cui aveva fiducia analogamente come nell'infanzia del padre, che la 
paura di deleterie conseguenze della masturbazione non era giustificata, 
la resistenza scemò di vigore e il ricordo del sogno potè comparire alla 
coscienza. 

Certo, per poter fare esperienze psicologicamente utilizzabili nel senso 
esposto, sî deve saper trattar il soggetto, procedere con delicatezza, assicu- 
sce. Molto spesso le resistenze impediscono il processo 
associativo, altre volte ancora le associazioni si presentano, ma il soggetto 
non dè loro alcun valore e quindi non le riferisce. Si vede sempre în cas 
simili che quelle idee che il paziente svaluta o crede non entrino affatto în 
rapporto col sogno sono le più importanti. Si tratta sempre di fenomeni 
che impediscono l’analisi e la comprensione del contenuto latente dei sogni, 
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scaturiti da complessi rimossi. La più ch 
stenze è l'alterazione che il « contenuto latente » subisco diventando così 
quello che sì chiama « contenuto manifesto » del sogno. Le resistenze 
sono la causa per cui i pensieri rimossi, se tendono per la loro stesse 
forza a venire alla coscienza, appariscono camuffati in modo da essere 
irriconoscibili. Oltre a ciò, un'ulteriore resistenza può, in seguito, impe. 
dire anche il ricordo di questi pensieri camuffati. 

Che i ricordi di sogni dimenticati compariscano alla coscienza quando 
è stata indebolita © tolta la resistenza, è un'esperienza quanto mai fre 
quente negli interventi psicoanalitici. Nello stesso modo a forza di sco. 
prire e rimuovere resistenze i pazienti riescono a poco a poco a sentire 
coscientemente gli istinti ed i ricordi rimossi fino ad avviarsi alla guar 
gione completa e duratura delle loro sofferenze. 


Le resistenze studiate attraverso ìl procedimento psicoanalitico, appli- 
cata ai singoli soggetti, si manifestano anche in molte persone che leggono 
o sentono parlare di argomentì psicoanalitici. P. e. si nega l’esistenza del 
l'inconscio; si qualifica assurdo il sogno considerato quale fenomeno psi 
cologico; e così pure nel caso di malattie psichiche; ci sì disinteressa 
del sogno e della psicoanalisi in genere erc. Molte persone ammettono 
la giustezza dei reperti psicoan: per gli altri, ma non per la prop: 
persona; altri combattono la generalizzazione troppo estesa. Vere diffi 
coltà vengono poi sfruttate nel modo più raffinato, spesso ci si rifiuta di 
di una o di un’altra manifestazione psichica se non sì riesce 
amente, invece di studiare intanto. 
i fatti che ci si offrono. Si fraintendono concetti. Discutendo un giorno 
con un mio collega, che esponeva in modo errato i concetti freudiani, gli 
feci notare i suoi errori, ed egli mi rispose : © Si, è vero, riconosco che la 
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mia esposizione è errata în molti punti, ma ciò non importa, la psicoana- 
lisi resta assurda lo stesso! ». 

Non è possibile elencare tutte le forme în cui le resistenze si manifestano, 
spesso invigorite dall'energia di aggressione che si esplica in vario modo. 
teressa di psicoanalisi, riconosce il suo valore e la vuol professare, 
deve anzitutto rendersi conto delle resistenze che dovrà affrontare. 


NOTA 


(1) « Zeitschrift fùr Psychologie » (vol. 118, 1930, p. 101 e serg.ì. 
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Psicoanalisi e medicina 


di Franz Alexander 


ROSTON MASS 


Per quasi trenta anni la psiconnalisi ha vissuto una esistenza singo- 
lare ed isolata sulla linea di confine tra la medicina e le scienze naturali, 
come una teoria conseguente e serrata della personalità € come metodo 
preciso ed elaborato di ricerca psicologica e di terapia dei disturbi nevrotici. 
Questa esistenza di confine non era dovuta interamente all’atteggiamento 
di diffidenza da parie della medicina verso la psicoanalisi, poichè gli stessi 
Psicoanalisti erano indecisi nei riguardi della loro appartenenza. Infatti 
molti psiconnalisti si domandano sé la psicoanalisi non debba essere con- 
Siderata come una disciplina distinta, affine alla medicina, ma nella sua 
essenza indipendente da essa, precisamente come l'archeologia, quantun- 
que connessa alla storia, è una scienza che basta a sè medesima, o come la 
paleontologia segue metodi e scopi differenti dalla geologia che tuttavia 
le è vicina. Persino quei psicoanalisti i quali, come me, sono convinti 
appartiene alla medicina, non pos- 
Sono trascurare il fatto che il suo oggetto, i suoi metodi ed il suo modo 
d’esprimersi sono così differenti da quelli della medicina, che difficilmente 
questa può assorbira. Infatti una el rca I diritto «i cit 
dinanza di questa giovane empirica discipline nel regno della scienza si 
Presenta come un problema teoricamente e praticamente molto complicato 
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e non ancora risolto. La medicina, entro certi limiti, mira a comprendere 
il corpo come una emergenza fisico-chimica, la psicoanalisi invece si or- 
cupa di fatti psicologici, si sforza di influenzare processi psicologici con 
metodi psicologici : in questo senso la psicoanalisi dovrebbe esulare dal- 
la medicina. 

D'altronde i processi psichici appartengono alle manifestazioni carat- 
teristiche dei sistemi biologici, e, come si sa, possono influenzare fenomeni 
somatici quali il pianto, l’arrossire, la secrezione del succo gastrico. Inol- 
tre molti disturbi si manifestano nel piano psichico sotto forma di psicosi 
e psiconeurosi. E per quanto possano progredire ' conoscenze nel campo 
della fisiologia cellulare del cervello, non è probabile che s'impiegheran- 
no dei metodi fisiologici 0 farmacologici per influenzare psicologicamente 
le persone, come ad esempio per persuaderle o per spiegare loro qualche 
tesi di matematica. Per influenzare i processi psicopatologici usiamo metodi 
psicologici che nella loro essenza sono simili alla persuasione ed alla 
spiegazione, e probabilmente il miglior metodo per accedere ai disturbi 
di natura psicologica consisterà sempre nell'impiego di mezzi psicologici. 

Certo, allo scopo di conservare l'omogeneità della medicina, si po- 
trebbero escludere da essa questi metodi psicologici, quand'anche il loro 
valore scientifico e terapeutico fosse riconosciuto, e riguardare la psicolo- 


la psicopatologia è la loro applicazione pratica, la psicoterapia, come 


discipline in rapporto con la medicina, ma fu Si deve concedere, 
peraltro, che è un artificio il separare i disturbi psichici dai disturbi fisici, 
ed i processi psichici da quelli fisici, perchè in realtà esiste una permanente 
e reciproca relazione fra loro e nella terapia non si può sempre facilmente 
decidere in quali ca: dicato un intervento fisiologico ed in quali altri 
un intervento psicologico : non si può dividere un individuo in un corpo 
ed in una personalità psichica, giacchè l'individuo è un'entità psicobio- 
logica. 


Sviluppo della Psicoanalisi 


La psicoanalisi trasse origine dalla medicina come un tentativo tera- 
peutico per influenzare i sintomi isterici con mezzi psicologici. Sotto l'in- 
Ruenza degli studi di Crancor sull'isterismo e sulla sua relazione con i 
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che l'uomo ora sente assai meglio di essere soltanto una piccola parte 
dell'universo, poichè, essendo stato infranto i! suo convincimento della 
assolutezza del suo pensiero razionale, persino la sua ultima pretesa ad 
una posizione speciale nel mondo ha perduto il suo fondamento, Il pen- 
siero razionale non può più essere considerato come una causa a sè ba- 
stante. cui ulteriori ricerche scientifiche non possano più accedere, bensì 
come un prodotto di adattamento al mondo; esso non solo non è asso 
luto, ma è altrettanto relativo quanto il fatto che gli uccelli volino e che i 
pesci nuotino. Il nostro pensiero logico è precisamente tanto poco la 
solo forma possibile per pensare, quanto il volo sia la sola possibile forma 
locomozione. 

La conseguenza scientifica di questa nuova prospettiva è che la psi- 
cologia assume speciale importanza per le scienze biologiche ed il pen- 
siero appare come una delle funzioni del sistema biologico, un mezzo 
di orientamento verso il mondo esterno. L'apparato psichico può essere 
compreso nella stessa maniera come il sistema circolatorio, il quaie in 
tutti i suoi pai lari è adattato a problemi idr ramici che deve risol- 
vere; similmente le funzioni dell'apparato psichico possono essere com- 
prese quali adattamenti al problema dell’orientamento verso le circostanze 
esterne : nessuna filosofia teleologica deriva da questo concetto. 

Così, definitivamente separata dalla filosofia, la psicologia psiconna- 
litica diviene una scienza meccanica, o meglio una scienza 
descrive le funzioni dell'apparato psichico in termini di meccanicismo o 
dinamismo. Essa studia, nei suoi particolari, lo sviluppo della psiche 
in tutte le sue fasi durante il difficile processo di adattamento, che può 
essere compreso come un processo che trasforma le manifestazi 
nizzate e non sistemate della psiche infantile nel complicato sistema del- 
I°lo adulto. Essa descrive i fenomeni psico-patologici come dovuti alla 
parziale supremazia dei periodi di non adattamento primitivo, può anche 
determinare, in notevole ira, quale fase dello sviluppo sia stata mala- 
mente percorsa, 0, in altre parole, a quali fasi del primo sviluppo riman- 
gano fissati certi tipi di individui psico-nevroti 
Questo sforzo verso una comprensione genetica e 


patologia. La concezione psicodinamica rende infatti possibile d'influenzare 
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in modo intelligente e sistematico i processi psicopatologici, e cioè di dare 
alla psicoterapia un orientamento causale. 

I sintomi psicotici e neurotici potrebbero essere compresi sulla Lase 
del conflitto or ora menzionato fra i relitti infantili e la parte adulta della 
personalità. La principale differenza fra la neurosi e la psicosi è la misura 
nella quale il contenuto psichico inadeguato € rimosso si risolve nello stato 
di coscienza dopo aver vinta la resistenza delle forze repressive. Questa 
manifestazione del contenuto rimosso è molto più completa nelle diffe» 
renti forme di psicosi. Nelle fasi finali di schizofrenia, per esempio, si na 
l'impressione che l'o abbia perduto ogni resistenza e sia dominato inte- 
ramente da processi psichici allucinatorî. In una psicosi viene distrutto 
anche îl primissimo adattamento dell’lo, cioè la capacità di subordinare 
contenuto dell’immaginazione all'evidenza delle percezioni dei sensi; è la 
conseguenza è un disorientamento nei confronti della realtà. Naturalmente 
tutti gli atti successivi dello sviluppo, come le restrizioni e le inibizioni 
estetiche e morali, spariscono egualmente nella psicosi. Questa può essere 
così considerata come una diserzione dalla realtà e dalla forma adulta del- 
l’esistenza, e un ritorno all'infanzia, a un tempo più felice, nel quate la 
fantasia prevale indisturbata sulla realtà. 

Nelle differenti forme di psiconeurosi il conflitto tra i due poli della 
personalità, fra l'Io cosciente e l’lo primitivo, è più manifesto, giacchè 
nessuno dei due riporta una vittoria decisiva. Se le fasî finali di una psicosi 
si possono paragonare ad un campo di battaglia silenzioso, dopo che tutti 
i soldati di una parie siano stati uccisi, una psiconeurosi è una battaglia 
ancora nel suo sviluppo. I sintomi psiconeurotici sono in parte manife. 
stazioni di tendenze rimosse ed in parte reazioni dell'Io contro queste 
tendenze. 

Nelle psiconeurosi l’To cosciente ha ancora il sopravvento, quantunque 
esso non riesca interamente a reprimere le tendenze inconscienti. Il fatto 
importante, dovuto al controllo parziale dell'Io, è che questo contenuto 
psichico inconsciente può apparire nella coscienza solamente in forma svi- 
sata. Questi travisamenti rappresentano il compromesso fra le due forze 
antagonistiche dell'apparato psichico; vale a dire che esse rappresentano 
una forma di compromesso tra forze rimosse e forze rimoventi, ed in tal 
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fenomeni ipnotici, FREUD e BretER svilupparono il metodo della ipnosi ca- 
tartica; essi osservarono che i pazienti în ipnosi potevano ricordare certi 
eventi dimenticati della loro vita passata, i quali erano intimamente colle. 
gati ai loro sintomi e che questo ricordo, durante l'ipnosi, veniva accom- 
pagnato da violente scariche emotive ed era abitualmente seguito dalla 
scomparsa dei sintomi. FREUD presto rinunciò al metodo della ipnosi catar- 
tica e lo sostituì con la tecnica della libera associazione. Questa tecnica fornì 
una più completa immagine dello sfondo storico dei sintomi e, a parte il 
suo valore terapeutico, ha determinato una più profonda ed intima cono- 
‘scenza della personalità umana di quanto non fosse stato prima possibile 
raggiungere. Grazie a questo metodo la psicoanalisi, sorta come up mo- 
desto tentativo terapeutico per influenzare i fenomeni isterici, ha svilup- 
pato in due decenni una teoria coerente della personalità. 

II concetto fondamentale della teoria dell'inconscio ha profondamente 
modificato tutto il pensiero moderno, e la scoperta dell'influenza dinamica 
dei processi psichici inconsci sul comportamento manifesto (il quale mo- 
stra la limitazione delle parti razionali e coscienti della personalità) è 
assurta a tale importanza nell'atteggiamento spirituale dell’uomo colto del 
secolo ventesimo, che senza di essa non sì possono comprendere molti 
prodotti e molte manifestazioni delle attività mentali moderne. 

Non è esagerato confrontare il cambiamento d'attitudine dell’uomo 
verso la realtà esteriore, risultante da questa conoscenza, con la rivolu- 
zione che il sistema di CorERNICO provocò quattro secoli or sono. La teoria 
dell’inconscio apre una nuova importante breccia nell’atteggiamento an- 
tropocentrico verso il mondo esteriore. II sistema di CuPERNICO distrusse 
questo antropocentrismo nel senso spaziale e cosmologico, ma l’uomo pre- 
sto riassunse il suo atteggiamento antropocentrico in un senso psicologico. 
Ciò appare specialmente chiaro se si ripensi alle dottrine dei filosofi ra- 
zionalisti del 17° e del 18° secolo, i quali misero tutta la loro fede e tutte 
le loro speranze nell'onnipotenza dell'intelletto cogitante. Invece della terra, 
la mente umana divenne essa stessa il centro dell'universo. Questo pro- 
cesso prese origine dall’insegnamento di CARTESIO che niente è certo ad 
eccezione dei nostri propri pensieri, e questa dottrina condusse inelutta- 
bilmente alla concezione antropocentrica di KANT: Il mondo esterno, co- 
me noi lo vediamo, è in funzione della mente e delle sue categorie, le 
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sono assolute ed appartengono all'invariabile struttura 

dello spirito. Ora la psicoanalisi, come teoria genetica, detronizzò questi 

nuovi despoti e monarchi del pensiero filosofico, le categorie Kantiane, 
e le considerò come prodotti di adattamento alle condizioni fisiche del 

mondo. I processi i del reonato non sono soggetti nè alle categorie 

logiche, nè alle categorie morali di KAT, e, ciò che è ancora più im- 

portante, in ogni singolo individuo, anche negli adulti, si esplicano processi 

psichici che riguardano la personalità inconscia e che non sono soggetti 

alle leggi ‘della logica. Questi processi manifesti, p. es. nei sogni, non 

della sequenza tempo- 

rale, e non conoscono alcuni assiomi fondamentali quale quelio che la 

stessa cosa non può essere nel medesimo tempo în due posti differenti. 

In breve, il pensiero razionale, i sentimenti e le prescrizioni morali sono 

prodotti di adattamento dell'organismo al proprio ambiente, ma non de- 

terminano per intero il nostro pensiero e la nostra condotta; mentre una 

parte dinamicamente potente della vita psichica non è nè razionale, 

cioè adattata al mondo esterno, nè morale, cioè adattata alle esigenze 

della comunità. La parte razionalmente adattata della persona! 
ognuno è in continuo conflitto con gli strati non ancora adattati, ed i 
mezzi per eliminare l'influenza perturbatrice delle tendenze inadattate sono- 
rappresentati da un processo dinamico, chiamato « rimozione », mediante 
il quale le tendenze psichiche non adattate vengono escluse dalla co- 
scienza e divengono inconscie. In tal maniera la personalità umana può. 
essere divisa in due parti : in un io adattato ed in un Es primario imperso- 
nale, che non è ancora sintetizzato în una unità armonica, e contiene diffe- 
renti tendenze în conflitto. Nelle personalità psicopatologiche questo con- 
flitto tra le due parti, infantile ed adulta, della personalità, è quantitati 
mente maggiore ma qualitativamente non diverso da quello degli ind 
vidui normali. In questo modo i disturbi psichici, come le psiconeurosì: 
e le psicosi, possono essere compresi come manifestazioni più evidenti 
inconscienti inadattate della personalità. 

concetti oggi non solo sono accettati, ma sono già stati 
intimamente assimilati e, come la teoria dell’evoluzione © la dottrina co- 
smologica dei sistemi planetari, sono ora una parte integrante del pen- 
siero moderno. La conseguenza affettiva di questo aspetto cambiato è 
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principalmente contro i pregiudizî emotivi, è praticamente superato. Il 
complesso di Edipo ha trovato accoglienza nelie due pubblicazioni più 
conservatrici, e cioè sull’Oxford Dictionary e nel Punch. Gli psicoana- 
listi che credono ancora di dover svegliare l'umanità dal suo sonno indo- 
lente stanno combattendo contro mulini a vento. 

La resistenza si è spostata gradualmente verso il campo intellettuale. 
La forma intellettuale di resistenza è basata sopra modi di pensare e me- 
todi d’investigazione inveterati, e non è più diretta contro le conseguenze 
generali © filosofiche della psicoanalisi, le quali sono state generalmente 
assimilate dal pensiero moderno. E, poichè a dire il vero la resistenza è 
scomparsa da tutti i campi, eccettuato quello del luogo di origine della 
psicoanalisi stessa, e cioè dal campo della medicina e della terapia, la 
psicoanalisi non ha più bisogno di sforzarsi d'essere accettata come una 
teoria della personalità, ma deve cercare di essere accolta come una parte 
della medicina, nonostante il fatto che se la psichiatria ha superato lo 
stadio meramente descrittive ed è divenuta una scienza chiarificatrice, noi 
lo dobbiamo al nuovo punto di vista dinamico. 

Rivolgiamo ora la nostra attenzione a «questa più seria forma di resi- 
stenza intellettuale attualmente în azione e che rende così difficile al mondo 
medico di orientarsi in modo conclusivo verso la psicoanali 

Ho già accennato al fondamento di tale resistenza : la psicoanalisi 
sì occupa di fenomeni psichici porta un elemento affatto nuovo nel 
campo della medicina. Essa introduce un oggetto di studio che non può 
essere espresso în termini di tempo e di spazio, e che minaccia di 
disturbare l'omogeneità della medicina, la quale preferirebbe di occuparsi 
esclusivamente di fatti fisico-chimici e di impiegare principalmente metodi 
sperimentali. La materia come anche la natura della psicoanalisi sono talî 
da suscitare la difidenza e sfiducia che in genere îl naturalista ha contro 
i fatti e i metodi psicologici. Da ciò scaturisce la situazione paradossale 
che anche la psichiatria, parte riconosciuta della medicina, necessariamente 
subisce il fato della psicoanalisi e perde il rispetto del resto del mondo me- 
dico perchè — specialmente in America -— essa ha assimilato molto dalla 
psicoanalisi. 

L'omogeneità di una scienza, l'uniformità dei metodi da essa impie- 
gati, sono senza dubbio pestulati rispettabili. ma vi sono dei principî più 
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importanti nella ricerca scientifica. Fenomeni psichici esistono, e sono 
strettamente collegati con altri fenomeni biologici; la scienza non può 
chiudere gli occhi davanti ai fenomeni solo perchè non può dominarli con 
metodi abituali e già sperimentati. La natura del soggetto è essenziale, 
non il metodo, ed è îl metodo che deve venire adattato alla natura del 
soggetto. ‘l'uttavia è tendenza comune della mente — una specie di inerzia 
del pensiero — di portare i i nuovi e differenti i metodi che si 
sono usati nei riguardi di determinati fenomeni, invece di ricercare 
nuovi metodi, particolarmente adatti per Îl ninovo compo di studio. Se la 
psicoanalisi fosse stata una scienza sperimentale, la medicina non le avrebbe 
opposto aleuna resistenza ed è molto probabile che l'avrebbe accettata: 
ma allora essa avrebbe dovuto abbandonare le ricerche dei problemi della 
. D'altra parte è innegabile che la sfiducia verso i metodi 
era Den fondata perchè, quantunque la psicologia sin dalla 
metà del secolo scorso dichiari di essere una disciplina non filosofica, sino 
a Freup essa non potè ottenere risultati di natura empirica che avessero 
potuto dissipare la sfiducia che si aveva contro di essa, nè si era pro- 
spettata alcuna eventualità che la psicologia potesse mai essere in grado, 
nel futuro, di sconfessare la dichiarazione pessimistica di Morsivs sulla 
« impossibilità di ogni psicologia ». 

Invero, per comprendere la personalità di un altro individuo occor- 
rono dei metodi, sotto molti aspetti fondamentalmente diversi da quel 
impiegati dalle scienze naturali. Ogni scienza empirica consiste nel raffi- 
namento e nello sviluppo sistematico dei metodi di osservazione che 
si usano nella vita quotidiana. In qualsiasi scienza noi possiamo usare 
solamente i sensi da noi attualmente: posseduti, benchè possiamo aumen- 
tare l’osattezza ed eliminare firio a un certo punto i loro difetti. La psico- 
analisi, in contrasto con i più antichi metodi psicologici, ha semplicemente 
raffinato e sistematizzato i metodi usati giornalmente a comprendere gli 
stati psichici altrui. Questa comprensione dovuta al «senso comune» è tutta- 
via una facoltà piuttosto complessa. Il suo principale strumento è una spe- 
cie di identificazione con l’altra persona, consiste per così dire nel metter 
sè stesso nello stato psichico dell'altro. Se osservate i movimenti di un altro, 
ione del suo volto, il tono della sua voce, e se ascoltate anche 
ciò che egli dice, voi vi formate un'idea di ciò che passa nella sua mente. 
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modo il contenuto inconscio può apparire nella coscienza în forma svisata 
ferire la personalità cosciente. 

1a psiconeurosi e la psicosi possono essere considerate come differenti 
stadî dello stesso processo psichico, cio el predominio dell'inc 
rimosso e della parte primitiva della personalità. Nella psicosi questo 
processo va molto oltre, giacchè la differenza fra il cosciente e le parti 
inconscie sparisce e l'inconscio domina l’intera personalità, mentre în una 
neurosi l'importante fatto del successivo sviluppo dell’Io, e cioè l’accet- 
tazione della realtà, rimane più o meno intatto, e le tendenze inconscie 
penetrano nell’Io solamente în sintomi isolati, funzionalmente paragona- 
bili a corpi estranei amalgamati în tessuto normale. 

A parte questi risultati riguardanti il campo della psicopatologia, un 
certo tipo di manifestazioni dinamiche di forze psichiche rimosse presenta 
uno speciale interesse per la medicina interna; e sono le cosiddette « dis- 
funzioni isteriche n e « neurosi degli organi », con le quali le tendenze 
psichiche inconscie producono dei sintomi fisici. L'esplorazione di questo 
campo richiede una intima cooperazione di medicina interna e di psico- 
analisi e sarà în gran parte opera del futuro. 

Tutte queste conquiste della psicoanalisi nel campo della psicopato- 
logia sono divenute parti integranti del pensiero medico moderno, preci. 
samente come i concetti fondamentali dell'inconscio e della rimozione hanno 
permeato il pensiero contemporaneo. La teoria della fissazione ad atteg- 
giamenti infantili e l'aumentata tendenza a regredire a queste primitive 
forme del pensiero e del sentimento, come si vedono nei psiconeurotici e 
nei psicotici, appartiene oggi ai concetti basilari della psichiatria. Ma anche 
alcuni meccanismi psichici come la razionalizzazione e la proiezione, che 
sono stati interpretati come mezzi atti a risolvere il conflitto fra l'Io 
cosciente, da una parte, e i desideri e le tendenze inaccettabili dall’altra, 
sì generalmente accolti ed impiegati nella psichiatria, e, a dir vero, 
anche nel pensiero generale o nella conversazione, che il giovane studente 
di medicina spesso ignera perfino che essi derivano dal sistema psicodi- 
namico di Sicsrunp FrevD. 

In aggiunta alla spiegazione di quèsti processi psichici, apparente- 
mente privi di senso, degli psiconeurotici e degli psicotici, la psicoanalisi 
è divenuta la psicologia di ogni genere di manifestazioni irrazionali della 
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psiche, come gli errori della vita quotidiana, il libero fantasticare ed în 
special modo i sogni. E: Jostra che l'apparente irrazionalità di tutti 
è to che, con lo sviluppo dell'individuo, 


questi fenonemi è inerente al 
il nostro pensiero divenuto razionale per adattamento sì è notevolmente 
scostato dalle forme più primitive di pensiero, quali appariscono chiara- 
mente în ispecie nella vita onirica. Ma se noi apprendiamo nuovamente il 
primitivo linguaggio della vita psichica della nostra infanzia, saremo in 
grado di comprendere il significato psicologico dei nostri sogni. 


Resistenze alla Psicoanalisi 


Debbo limitarmi ai risultati fondamentali della psicologia psicoanaiitica 
che sono divenuti 0 stanno divenendo significativi per la medicina. A dir 
il vero questi risultati non sono affatto tali da spiegare la resistenza incon- 
trata, e in special modo quella del mondo medico. Anzi, proprio questo 
genere di contatti con i problemi della vita psichica conduce la psicologi 
più vicino ulle scienze biologiche e infrange fa sua tradizionale connessione 
con la filosofia. 

Veramente la resistenza verso la psicoanalisi è un fenomeno complesso, 
che ha cambiato aspetto durante trent'anni, cioè da quando la psicoanalisi 
cominciò a turbare le abitudini mentali e sentimentali del mondo sciemifico 
e del pubblico in generale. La prima resistenza, essenzialmente di carattere 
cmotivo, fu interamente dovuta a certi speciali risultati conseguiti dal 
nuovo studio empirico e minuzioso della vita psichica. Specialmente 
la scoperta della sessualità infantile e di alcune tendenze psichiche infan- 
tili ed asociali, rimosse ma presenti nell'inconscio collettivo, provocò una 
generale ribellione. Queste prime manifestazioni di resistenza sono state 
così spesso e così ben descritte, che io non vedo la necessità di ricordarle, 
tanto più che col tempo queste prime reazioni hanno perduto il loro ca- 
rattere di attualità. Il mondo negli ultimi trent'anni ha cambiato moltis- 
simo i propri atteggiamenti affettivi ed intellettuali, ed in questo cambia- 
mento la psicoanalisi ha avuto il suo merito. 

II primo eroico periodo della psiranalisi, nel quale essa ebbe a lottare 
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visive ed acustiche, con la soia differenza che e.sa è molto più compl 

Questa facoltà della comprensione psicologica utilizza le varie forr: 
delle percezioni sensoriali, e. inoltre, la conoscenza introspettiva delle 
nostre proprie emozioni, che noi adoperiamo per comprendere un’altra 
persona per via d’identificazione. Questa facoltà, che ognuno possiede 
in gradi differenti, è ia Base dell'intervento psicoanalitico, così come le 
percezioni ottiche ed acustiche sono la base degli esperimenti fisici; ma 
la scienza comincia con il raffinamento e lo sviluppo di questi metodi e 
facoltà usuali. Che non ci sia da fidarsi del metodo del senso comune in 
psicologia è evidente, perchè le fonti di errore sono parecchie, Il primo, 
e più grave errore, è quella -— riferendoci ancora al nostro modesto esem- 
pio - che i! soldato sempliee che vi racconta la storia non aveva ray 
alcuna per dirvi tutti i motivi che lo spinsero ad assalire il suo superior 
egli vi darà un resoconto che lo metta in buona luce, e se voi siete esperti 
della natura umana, se siete ciò che in Germania viene chiamato un buon 
« Menschenkenner » (conoscitore di uomini), potrete immaginare i su 
veri motivi e quindi non tener conto delle deformazioni del' suo resoconto, 
ma non avrete modo di decidere se siete 0 no nel vero. 

Una seconda fonte di errore è che, anche se il soldato volesse descri» 
vervi la vera situazione psichica nella quale egli agì, non potrà farlo, 
perchè egli stesso ne ignora tutti i motivi; egli inganna non solamente 
voi, ma anche sè stesso, e con la sua storia cgli cerca di mettersi in una 
buona luce non solamente ai vostri, ma anche ai suoi propri occhi. Nel 
menzionare questa seconda tonte di errore, tuttavia. io mi riferisco ad una 
delle scoperte basilari della psicoanalisi, e cioè al fatto della rimozione, 
che è la tendenza dinami a mantenere fuori della coscienza desiderî e 
motivi che disturberebbero l'armonia del lo cosciente e la buona opinione 
che desideriamo avere di noi stessi. 

Una terza fonte di errore è che il soldato può essere tanto differente 
da voi nella sua costituzione psicologica che voi non potete comprendere 
i suoi motivi. La possibiti 
rità fra osservatore ed osservato. 


te sempre, in 
l’osservato sono esseri 


via dicendo, la diminniscono, e contribuiscono a costituire una nuova 
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fonte di errore. Un uomo comprende meglio un altro vono che una 
donna, una donna comprende meglio un'altra donna che non un nomo, 
noi comprendiamo megiio le persone di civiltà occidentale che non gli 
orientali; € quanto maggiore è la differenza fra due mentalità, tanto mag- 
giore è la difficoltà nel comprendersi. 

La difficoltà degli adulti a comprendere sia i bambini che i selvaggi 
0 i psicotici e i neurotici, ha la stessa origine, perchè i loro processi pi 
iici sono dilferenti da queiti di adulti normali, cd appartengono ad un 
livello più primitivo di sviluppo mentale. 

Infine, una quarta fonte di errore è inerente al fatto che l'osservatore 
stesso ha dei punti psicologici ciechi, corrispondenti a 
ha dei motivi che egli stesso e: 
ammettere di fronte a sè medesimo; perciò egli non sarà in grado «di sco- 
prire questi punti in altre persone. In tal modo spesso vien a mancare il 
presupposto della comprensione psicologica, la conoscenza introspettiva del 
proprio stato mentale, nell'osservazione comune quotidiana, perchè in certe 
situazioni questa conoscenza introspettiva è bloccata dalla rimozione 
dei proprì motivi. Iimportanza dinamica delle proprie rimozioni, 
quale ostacolo a comprendere i fenomeni mentali in altre persone, 
può essere apprezzato solamente se noi ci rendiamo conto che 
l'uniformità ed armonia dei nostro lo cosciente sono garantiti solo a mez- 
zo delle rimozioni. Per diventare un adulto occorre dimenticare la ma- 
niera infantile di pensare, ma l'attrazione di questa forma infantile della 

ita mentale è grande, giacchè essa è soggetta în grado molto maggiore 
al principio del piacere che non la mentalità adulta, la quale deve adat- 
tarsi alla realtà. E° caratteristico della vita mentale infantile il non pren- 
dere în considerazione i fatti della realtà che resistono ai desiderî ed ai 
bisogni soggettivi, e la constatazione di una realtà estranea esterna per 
nulla sempre piacevole, è il problema che î! bambino deve ri 
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fantile del pensiero, i desiderî e le tendenze lì, è la rimo- 
zione cen la quale il nostro lo espelle i residui disturbatori della » 
esistenza infantile. Con la rimozione questi residui divengono 
£ formano ln parte inconsriente della personatità. La speciale 
per comprendere i bambini, i selvaggi e i malati di mente è basata non 
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Questa comprensione è derivata dal fatto che l'oggetto d'osservazione è 
simile all’osservatore : entrambi sono personalità umane. Questa simil: 
rità tra l'osservatore e l'oggetto è ‘assolutamente essenziale, e si presenta 
solo nel campo della psicclogi 

Se osservate fenomeni fisici, quali il comportamento di due sfere 
che si muovano sopra un tavolo, siete interamente limitati a ciò che 
vedete, e si ente incapaci di predire ciò che avverrà un mo- 
mento dopo, a meno che non abbiate appreso, attraverso precedenti espe 
rienze, il comportamento di tali sfere rotanti. So osservate un’altra per- 
sona, vedete sì le manifestazioni esterne del suo comportamento, ma al 
tempo stesso sapete anche, dalla vostra propria esperienza introspettiva, 
ciò che voi provate quando presentate le stess manifestazioni, la stessa 
espressione del volto, le stesse parole, gli stessi movimenti. Voi compren- 
dete i motivi dell’altra persona, perchè conoscete la vestra propria reazione 
in una situazione analoga. Nell'osservazione psicologica, la condotta pa- 
tente dell'oggetto osservato viene avvalorata dalla conoscenza diretta 0 in- 
trospettiva della nostra propria persona. 

L'importanza di questa corsistenza di osservazione oggettiva ed în. 
trospettiva în psicologia non sarà mai rammentata a sufficienza, e ciò non 
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solo perchè essa costituisce la differenza basilare fra le discipline fisiche 
e quelle psicologiche, ma anche perchè questa peculiarità è il solo van- 
taggio che l'osservazione psicologica ha sopra l’esame fisico, il quale a 


sua volta ha un gran numero di altri vantaggi, ii più grande dei qu 
la possibilità di sperimentare. Tutti i metodi psicologici che trascurano di 
riconoscere e sfruttare questo unico vantaggio dell’esame psicologico deb- 
bono necessariamente conservare solo un valore imitato nella investiga- 
zione della personalità umana. Ricorderò solamente la psicologia speri- 
mentale e la « psicologia del comportamento » (behaviorism). Entrambe 
queste discipline imitarono i metodi della « scienza sperimentale », e perciò 
tanto l'uno che l’altra omisero di usare e sviluppare la facoltà, propria al 
« senso comune », di comprendere i processi mentali altrui; oppure come 
nel case della « psicologia del comportamento », addirittura rifiutarono 
di usare questa facoltà. L'uomo prescientifico, a dire il vero, estese l’uso 
dell'interpretazione psicoiogica anche al mondo inanimato e vide ta cel 
lera divina dietro il tono e la sua punizione dietro il fulmine, ma la 
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psicologia del comportamemo commette esattamente l'errore opposto, e 
rifiuta di analizzare il retrostante psichismo persino nel comportamento 
degli esseri viventi: l’animismo mise la personalità nella natura inani- 
mata, ma la psicologia del comportamento desidera di togliere persino 
agli esseri umani la loro personalità. I:* quasi tragicomico notare come la 


psicologia del comportamento privi sè stessa, ostinatamente, di una sor- 
gente unica di sapere, e si restringa all'osservazione del cosiddetto com- 


portamento manifesto. Ma le parole non sono anch'esse fatti obbiett 
e quando udite le parole, come potete impedir loro di recarvi una 
comprensione dei processi psichici altrui? lo ammetto che questo inter- 
pretare secondo il senso comune le condizioni psichiche altrui sia un 
metodo malfido, ma non è compito di ogni scienza quello di migliorare 
le facoltà naturali di osservazione? Non è egualmente indegna di fiducia 
l'osservazione dovuta al comune senso ottico? Non fu necessario favorirla 
a mezzo di scale graduate, di lenti d'ingrandimento, di strumenti di fisica, 
di microscopia? 


Cause di errore nella osservazione psicologica 


Credo di dover ora descrivere più concretamente ciò che intendo per 
facoltà naturali di comprensione degli stati psichici di un'altra persona. 

Voi vedete un soldato semplice malmenare un ufficiale, e glie ne chie 
dete la ragione. Egli vi dice che il suo superiore lo ha trattato ingiusta» 
mente per lungo tempo, che lo ha umiliato di continuo finchè da ultimo 
egli ha perduto il controllo di sè stesso. Allora voi comprendete la sua 
condizione, perchè ognuno nella propria vita ha provato simili seni 


menti. Quando dite, allora, che il soldato malmena il suo superiore perchè 


questi gli aveva fatto delle angherie, e che alla fine il risentimento del sol- 
dato divenne più forte del timore di una punizione, voi avete una teoria 
causale del suo contegno, la quale implica persino un giudizio quantitativo 
di un cero grado di probabilità. Tanta compassione può essere raggiunta 
per mezzo della psicologia quotidiana basata sul senso comune, che, come 
vedete, è una facoltà comune e paturale, paragonabile alle nostre faroltà 
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venzionale che gii individui di solito mostrano l’uno all'altro, e, a poco 
a poco, impara a divenire intieramente sincero e a mostrarsi mentalmente 
nudo, fino a togliersi ia maschera che egli mostra abitualmente a sè stes- 
so. lo potrei perciò rischiarmi a dire che la situazione terapeutica è la 
sola che convenga per una eflicace investigazione psicologica, giacchè 
solamente questa garantisce che il soggetto osservato sia disposto a mo- 
strarsi quale veramente è. 

Un'altra sola situazione che risponde a questa esigenza è l'analisi di- 
dattica alla quale uno studioso si assoggette, per imparare la tecnica 
. In questo caso non è la speranza di essere liberato da una 
infermità, ma il desiderio di apprendere il metodo attraverso lo studio di 
sè stesso, il motivo che lo impegna ad esser franco e a dare volentieri 
ragguaglio dei suvi processi intimi. Senza questa cooperazione fra il sog- 
getto in osservazione e l'osservatore, la psicologia è impossibile. Nella 
fisica l'elemento di volizione non è necessario trattandosi di oggetti di 
studio inanimati. ma in psicologia l'analista è assolutamente alle dipen- 
denze di detto elemento. 

La seconda fonte di errore, cioè il fatto che l'individuo osservato, a 
causa delle sue rimozioni sia incapace di dare un completo resoconto del 
suo proprio stato psichico. è stata anch'essa eliminata a mezzo delia 
tecnica analitica, la quale serve ad eludere ii freno cosciente dei processi 
psichici. Il seguire incontrellato dei pensieri è soggetto în grado molto 
minore alle forze psichiche rimosse, in confronto di quanto lo è il comune 
pensiero giornaliero. Tati serie di associazioni non sono più determinate 
dai processi coscienti, © quindi esse assumono un carattere molto più 
irrazionale, a simiglianza dei sogni allo stato di veglia ai quali noi ci 
abbandoniamo nelle ore di ozio 0 prima di addormentarci. Lunghe e pa- 
zienti osservazioni di libere ed incontrollate associazioni lianno promosso 
lo sviluppo di una tecnica interpretativa che permette al psicoanalista dî 
ricostruire le tendenze inconscie che determinano la successione ed it 
contenuto di questo fluire spontaneo del pensiero. 

In questa maniera egli può ottenere una più profonda conoscenza 
circa la struttura della personalità, ed intendere motivi e rapporti emo- 
zionali normalmente celati dalle funzioni correttive e selettive dell'Io 
cosciente, e delle quali la stessa persona osservata non aveva prima 


147 


nozione. In tal guisa viene eliminata la seconda fonte di errore, cioè l'in- 
capacità del paziente a dare esatto conto dei motivi dei suoi processi 
psich 


La terza fonte di errore era soggettiva nell'osservatore stesso : la sua 
diversità dallo stesso cggeito osservato. In alcuni casi la identificazione 
è quasi impossibile, come, per esempio, nel caso di persone malate di 
mente che ricadono nella primitiva forma infantile di attività psichica 
La lunga durata dell'osservazione psicoanalitica, quotidiana, in un per 
do di mesi, è il solo mezzo col quale questa difficoltà può essere vinta. 
Se voi viaggiate in un paese straniero, voi a futta prima sarete incapaci 
di comprendere la mentalità degli abitanti, quantunque voi possiate com- 
prendere la loro lingua; l’espressione del loro volto e la loro mimica 
non vi sono familiari. Ma col tempo voi comprenderete meglio tale 
mimica, senza poter dire come e perchè, e poi, a poco 2 poco, saprete 
orientarvi psicologicamente in questa terra straniera. 

La stessa cosa avviene nel corso di una lunga psicoanalisi 
una peculiare personalità neurotica ci diventa fami 
paziente e prolungata osservazione. 

Infine la quarta fonte di errore dovuta ai punti ciechi dell’osserva- 
tore, causati dalle sue stesse rimozioni, deve anche essere eliminata se la 
psicoanalisi vuol essere considerata un metodo efficente di investigazione. 
Il mezzo per superare questa difficoltà è la preparazione dell'osservatore 
con la sua stessa analisi, 1n virtù della quale egli vince ie sue stesse rimo- 
zioni, impara a comprendere la parte inconscia della sua propria perso- 
nalità, e, in questa maniera, acquista la facoltà di comprendere le mai 
festazioni degli altri, per le quali prima era ciero. 

Sento che io debbo spiegare questa difficoltà în maniera più concreta, 
e ritorno perciò all'esempio del soldato che assalì il suo superiore. 

Supponiamo che l'osservatore sia una persona di natura fondamental- 
mente tirannica, la quale, peraltro, non voglia riconoscere, neanche di 
fronte a sè stesso, le proprie tendenze aggressive cercando di coprirle, 
ingannando sè stesso, con false argomentazioni. Una tale persona, osser- 
vando la scena fra il soldato ed il suo superiore, sarà incline a non dar peso 
alla brutalità del superiore, o alla sua tirannia, e tenderà a biasimare il sol- 
dato per aver aggredito l'ufficiale. Egli proverà una grande difficoltà a 


persino 
iare in seguito ad una 
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solo sulle differenze fra la loro mentalità e la nostra, ma anche sopra una 
nostra intima forza psicliica che ci impedisce di comprenderli — cioè sulla 
rimozione. Per essere un adulto normale si deve dimenticare, o, in altre 
parole, superare la parte primitiva della propria personalità, e perciò non 
sì possono comprendere nè î processi primitivi degli altri, nè i proprii 
sogni che sono la manifestazione di una personalità infantile. La scienza, 
nella investigazione della psico-patologia, deve trionfare sulla difficoltà 
soggettiva inerente alla circostanza delle umane rimozioni. 

To ammetto che l'enumerazione delle molte fonti di errore che sono state 
classificate nelle anzidette quattro categorie, sia un motivo per ispirare in 
tutti un profondo scetticismo sulla possibilità di una qualsiasi psicologia 
scientifica, tanto più che alcune di queste fonti di errore sembrano addirit- 
tura insuperabili. 

Questa grande varietà di difficoltà spiega sufficientemente perchè la 
psicologia per così lungo tempo non riuscì a trovare un metodo capace 
di eliminare o diminuire tutte queste forme di errori. Come conseguenza, 
la psicologia non era una scienza ma il privilegio di pochi gent, dei grandi 
« Menchenkenner », voglio dire dei grandi romanzieri e drammaturghi 
perchè solamente questi grandi « Menschenkenner » erano in grado di 
superare, per lo meno sino ad un certo punto, gran parte di queste difli- 
coltà e comprendere i motivi reali di altre persone, malgrado la tendenza 
umana ad ingannare gli altri come noi stessi, c nonostante la differenza 
di età, razza e sesso. Tali geni sono in grado di fare tutto ciò, perchè 
la quarta delle fonti di errori, cioè le loro proprie rimozioni, sono meno 
intense in loro che negli altri. La minor quantità di rimozioni personali 
costituisce la peculiarità che rende alcuni uomini migliori « Menschen- 
Renner » che non altri. Conoscendo meglio la loro personal 
anche in grado di conoscere meglio quella degli altri. 


Eliminazione delle fonti di errore 


Alcune scoperte metodologiche hanno reso possibile alla psicologia di 
diventare una scienza della personalità. 
Che ogni sviluppo scientifico segua le invenzi 


ni e le innovazioni me- 
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todologiche è cosa ben nota: l'anatomia cominciò con l'introduzione det 
metodo della dissezione, l’istologia col microscopio, la batteriologia coi 
metodi delle colture; la psicologia, come scienza empirica della persona- 
lità, comincia con la scoperta freudiana del metodo delle libere associazioni. 
To non affermo che tunte e quattro le fonti di errore siano interament 
eliminate col metodo delle libere associazioni, ma esse sono ridotte in 
così considerevole misura, da soddisfare le esigenze di una scienza obbiet- 
tiva. Durante la seduta analitica il paziente è invitato a riferire tutto quanto 
lo si invita cioè ad esprimere in parole ogni cosa che 

avviene in lui nell'ordine # forma originale, senza alcuna modifica od omis- 
sione. Egli è invitato ad assumere un atteggiamento passivo nei riguardi 
del corso delle proprie idee; in altre parole deve eliminare ogni controllo 
cosciente sopra i suoi processi psichici, che egli deve seguire e semplice 
mente riferire. Questo semplice procedimento sembra essere a tutta prima 
alquanto banale, e non è facile apprezzarne il va!ore di ricerca; ma bisogna 
anche ricordare che i metodi di percussione ed ascoltazione sembrano piut- 
tosto modesti e banali, mentre solo l’interpretazione delle leggere altera» 
zioni acustiche è quella che li rende così importanti per la medicin: 
La prima fonte di errore, la mancanza, cioè, di interesse da parte de 
soggetto da studiare, di dare un completo resoconto del suo stato psi- 
chico è eliminato în questo metodo mediante il rapporto terapeutico. Sola- 
mente una persona malata © sofferente che spera di essere liberata dai 
suoi sintomi col seguire le prescrizioni del medico, sarà disposta a coope- 
e a dare un tale intimo ragguaglio della sua personalità, come è 
richiesto dal metodo delle libere associazioni. Quando si segue un pro- 
prio spontaneo corso di pensieri, presto sorgono idee che di solito si 
respingerebbero, si trascurerebbero e si allontanerebbero dal fuoco del- 
l'attenzione, e mentre si segue questo fluire incontrollato del pensiero, 
una parte sconosciuta della personalità diventa gradualmente i 


i 
festa. Con l’eliminare, o per lo meno col diminuire il controllo cosciente, 
verrà in evidenza ogni genere di contenuto psichico sgradevole ed irra- 
zionale, che altrimenti sarebbe interrotto ed arrestato dal pensiero cosciente 
prima di raggiungere una piena chiarezza. 

Nella situazione terapeutica il paziente gradualmente apprende a su- 
perare la riluttanza che ha abitualmente a rinunciare alla maschera con- 
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comprendere il punto di vista del semplice soldato, come pure a ricono- 
scere il suo inasprimento, e tenderà a vedere in lui un ribelle, giustificando 
così il contegno tirannico dell'ufficiale, col quale egli potrà più facilmente 
identificarsi. E ciò, perchè egli vuole tener nascoste a sè stesso le proprie 
tendenze tiranniche e all’istesso tempo sfogarle. Egli perciò sarà cieco di 
fronte a simili tendenze altrui giacchè il riconoscimento di tali tendenze in 
altri impl pericolo di essere costretto a confessare simili motivi a 
sè stesso. 
analisi didattica dell'osservatore serve a superare questa fonte sul- 
biettiva di errore. Essa aumenta la conoscenza della stessa personalità 
dell'osservatore, e così permette all’analista di tener conto dell'influenza 
disturbatrice dovuta alle tendenze del suo proprio carattere. 
L'Associazione Psicoanalitica Internazionale ha fatto obbligo da motti 
anni ad ogni psicminalista di subire una psicoanalisi egli stesso, prima di 
intraprendere l’analisi degli altri. Precisamente come l'osservazione astro- 
deve dedurre l'errore subbiettivo, che è 


noscere le peculiarità della propria personalità. le quali possono fuorviare 
una osservazione psicologica cbbiettiva. 

Vi sono dunque — come detto — quattro fonti di errori inerenti al- 
l'osservazione giornaliera psicologica affidato al senso comune, che la tec- 
nica psicoanalitica sistematica elimina con quattro procedimenti : la con- ) 
trarietà del soggetto a rivelarsi all’osservatore è eliminata «dal fatto che 
C'è una situazione terapeutica; la difficoltà del soggetto a dare una com» 
pleta relazione del suo stato psichico è eliminata dal metodo delle libere 

la diversità tra osservatore e soggetto è ovviata con un'osser 


è riuscita ad aflinare la comune facoltà di comprendere i processi psic'rici 
altrui, e a renderlo un metodo scientifico che può «esere appreso da ogni 
serio studioso, e che può essere obiettivamente controllato. 

L'efficienza di questo metodo è stata ottimamente provata dal fatto 
ione dei processi psichici di altri individui è stata estesa 
genza basata sul senso comune, e persino il ge 
«ei grandi autori, avevano fallito interamente alla prova. Alludo ai cast 


149 


PRANZ ALEXANDER 


La condotta dii malati di mente, appa- 
rentemente inintelligibile, irrazionale ed insensata, la stranezza ed irra- 
ionalità dei sintomi psiconeurotici possono essere psicologicamente spie- 
gati e tradotti în linguaggio intelligibile. 


La psicoanalisi come metodo terapeutico 


importanza della situazione terapeutica, la quale, ad eccezione del- 
analisi didattica, è la soia condizione adatta per le ricerche psicologiche 
particolareggiate, conferisce a questa nuova disciplina un carattere spe 
ciale. Alludo alla coincidenza della terapio cun la ricerca. Nella psico» 
analisi la ricerca ha !uogo durante la cura 0, in altre parole, gli scopi 
della cura e della riceren coincidono. 

FreuD, dopo aver appreso che i sintomi neurotici sono manifestazioni 
dinamiche di tendenze rimosse che il paziente esc'ude dalla propria co- 
scienza e che ritornano mascherate alla coscienza sotto forma di sintomi 
inintelligibili, si accorse che la maniera per liberare il paziente dai suoi 
sintomi era quella di rendere coscienti le tendenze latenti rimosse. In 
questo modo la psicoanalisi estese il dominio dell’o cosciente a quelle zcne 
della personalità che erano inconscienti prima della cura. 

Il paziente, specialmente in seguito alle esperienze emozionali deli’ana- 
ne più cosciente di sè stesso, e riesce a poco a poco a controllare 
una parte maggiore delle sue forze psichiche di quanto non potesse fare pri- 
gli diviene capace di dominare anche quelle forze che erano legate 
ai sintomi neurotici, ed a usarle in attività normale. Questa è la via per la 
sua guarigione. Così lo scopo della terapia che si somma con quello della ri- 
cerca è una più completa conoscenza della personalità. Questo è, invero, n 
fatto unico nel campo della medicina, giacchè nelle altre forme di 
trattamento medico il paziente assume una parte passiva; e non solo 
è superfluo e il paziente ai particolari e meccanismi del suo mal 
ma, nella maggioranza dei casi, ciò sarebbe svantaggioso. Nel caso del 
psicoanalisi invece la conoscenza da parte del paziente dei contenuti psi 
chici rimossi, responsabili della genesi dei sintomi, si rivelò come agente 


terapeutico. Questa fortunata coincidenza di un metodo di terapia col 
metodo di ricerca scientifica, crea il fatto unico in medicina che la terapia 
non è solamente un passo verso la conoscenza scientifica, ma, în genere, 
la fonte di essa. 

La tecnica psicoanalitica da me posta in rilievo come la grande in- 
venzione metodologica che fece della ricerca della personalità una scienza, 
e della psicoterapia un trattamento eziologico, può sembrare troppo sem- 
plice © di poca importanza, per essere considerata come origine di una 
nuova scienza. Alcuni potranno obiettare : « Che cosa fa di grande e di 

a prende dei soggetti adatti per l’analisi che 
concedono l'esplorazione della loro personalità e dà loro le sole istruzioni tec» 
niche per rinunziare al controllo cosciente delle loro serie di associazioni, 
lo convengo che il metodo è realmente semplice come è ogni metodo scien- 
tifico, ma il segreto della sua efficienza sta precisamente nel suo esatto adat- 
tamento alla natura dell'oggetto stesso di indagine. 

L'intero sviluppo della medicina scientifica dell’epoca presente è anche 
dovuto al semplice procedimento pel quale, invece di speculare attorno 
al corpo umano, l'esploratore lo guarda, lo disseca e ricerca tutti i particolari 
della sua struttura. Il psicoanalista ascolta nella stessa maniera in cui l’ana- 
tomista guarda, e questa analogia è realmente più profonda di quanto 
possa sembrare. La medicina preanatomica consisteva anche în vaghe ge- 
neralizzazioni ed in concetti speculativi simili a quelli della psicologia 
prefreudiana. Gli psicologi parlavano di emozioni, volontà, idee, perce- 
zioni ed appercezioni, ma essi non si interessavano del vero e particola- 
reggiato contenuto psichico. Introdurre la dissezione non fu una cosa 
tanto semplice o facile, giacchè incontrò tutti i pregiudizi emozionali della 
mentalità contemporanea, precisamente come la dissezione della perso- 
nalità ha suscitato tutti i pregiudizî emozionali dei giorni nostri 
leggono gli scritti di alcu ici di FrevD in Germania, e sì sostituisce 
alla parola « personalità », 0 « anima », la parola « corpo », si avrà lo 
stesso genere di argomenti che furono emessi contro la dissezione del 
corpo nei secoli 1€* e 17°: la psicoanalisi è un sacrilegio, essa de- 
grada l’anima, essa trascina nel fango le nostre più alte acq 
psichiche. 


sizioni 


zione 


lc în queste frasi lo stile dei critici della 


151 


il corpo? Anatomia e Fisiologia portarono con sè senza dulibio una 
grande delusione; gli scienziati non trovarono alcun posto per lo spirito, 
€ la psicoanalisi ingenerò anch'essa una disillusione. La dissezione dell 
psiche riduce l'intero complesso della personalità, con tutto il bagaglio 
delle nostre più alte aspirazioni ed intime vibrazioni, ad un sistema di 


forze dinamiche che sotto un punto di vista rigorosamente scientifico per- 
dono tutte Te qualiliche come di buone 0 cattive, alte 0 basse, belle © ripu- 
gnanti. Eliminate tutte queste valutazioni dal campo della si 


haturalmente conservano il loro significato nella vite pratica. 

Ma io determminerei una falsa impressione col dar rilievo solamente 
‘alla semplicità del metodo psicoanali tre esso è semplice solo n 
suoi principî fondamentali, e ci deve ascoltare ciò 
le così 
ottenuto, non è affatto semplice, giacchè una tecnica elaborata d’inter- 
pretazione, ba: ti, rende l'apprendimento 
di questo metodo ugualmente difficile come la tecnica del microscopio, e 
richiede una lunga esperienza ed una grande pratica nella complessa fa- 
coltà di comprendere e situazioni psicologiche altrui. 

L'ammaestramento stesso nel metodo d’interpretazione può essere pa- 
ragonato allo studio di una nuova lingua: i sogni e tutte le manifesta- 
zioni dell'inconscio parlano un linguaggio differente da quello dell'Io 
cosciente: si tratta di un genere di linguaggio simbolico che presenta, 
rispetto al pensiero cosciente, una relazione simiie a quella che passa fra 
le antiche scritture simboliche è la scrittura mederna a base di lettere. 


Conclusione 


Jo scorgo che l'importanza della psicoanali 
medicina sta nelle seguenti conquiste : 

1. Con l’aiuto di una tecnica specificamente appropriata alla na 
tura dei fenomeni psichici, essa ha sviluppata una teoria della personalità, 
unitaria e fondata empiricamente, adatta n servire di base alla compren- 
sione ed al trattamento dei disturbi psichici. 

2. Essa ha dato un contenuto concreto al postulato filosofico che 


nel suo rapporto con la 


considera gli esseri viventi quali entità psico-biologiche, col ricercare le 
particolari interrelazioni dei processi fisiologici e psicologici, per quanto 
la parte essenziale di queste ricerche spetti al futuro. 

Debbo confessare che la mia relazione mi sembra incompleta, perchè 
ho sfiorato solamente i risultati effettivi della ricerca psicoanalitica, ed ho 
invece concentrata la mia attenzione sui metodo. Nia io penso che per i 
medici sia di maggiore interesse ed importanza di apprendere ciò che si 
riferisce alla natura scientifica ed alla metodologia della psicoanalisi, se 
desiderano di acquistare dimestichezza con questa giovane scienza, così 
aspramente criticata, così ricca di problemi ed ancora tanto sconosciuta. 

Se avrete riportato l'impressione che îl metodo per sè stesso è sano, 
è di secondaria importanza che i risultati siano già oggi definitivamente 
accertati oppure no: se il metodo è sano, anche i risultati dovranno col 
tempo diventare sani e accettabili. Voglio quindi concludere con una 
sentenza che sembra particolarmente ad re l'importanza 
del lavoro di tutta la vita di Freto e una volta che il 
linguaggio è il miglior mezzo per nascondere i nostri pensieri : verità 
questa che solo un diplomatico poteva formulare: l'opera di Freud con- 
siste in ciò che egli creò un metodo col quale il linguaggio non serve più 
soltanto a nascondere i nostri pensieri, ma anche esplorarli 


NOTA 


(1) Comparso in « The Journal of the American Medical Association n 25 april 
1031 vol. 56. Traduzione N. Perotti. IRE 


Il bambino e la Psicoanalisi 
di Heinrich Meng 


FRANCOFORTE 


Ila dovuto passare più d'una generazione, primi che la scienza accet- 
tasse l’eziologia psichica endogena, quale fu scoperta dalla psicoanali 

Fu assai più facile far riconoscere, attraverso l'esperimento l’esistenza 
di cause esogene parassitarie di malattie. Eppure, se duecento anni fa un 
medico 0 un profano avesse dichiarato che la scabbia è prodotta da un 
agente esteriore, e cioè da parassiti, nessuno gli avrebbe prestato fede. Solo 
da circa 75 anni si riconosce che molte altre malattie della pelle, e non 
soltanto la scabbia, sono dovute a parassiti, e che, combattendo questi 
germi; esse possono essere evitate e curate. Una eziologia di eguale impor- 
tanza può essere riscontrata în certe affezioni dall’aspetto di una vescica 
d'ustione o di una cicatrice, di cui possono essere affette persone d'una 
particolare costituzione, © che denunciano malattie psichiche. Pensiamo 
soltanto a Tueresk ) Konnersreuth, da alcuni considerata come 
una triffatrice, da altri come una santa; in verità essa è un'isterica. (1) 

L'isterismo però non è nè una deficienza di ordine etico, nè l'espres 
sione di una profonda religiosità, ma, come ci ha insegnato Fr 
neurosi di difesa contro esigenze di istinti e desiderî che turbano la vita 
psichica. Sono questi desideri che Te hanno imposto una condotta simile 
alla vita onirica; condotta che può alternarsi con stati normali, cioè con 
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Ili che si conformano e si adattano alla realtà. Come nel passato si 
lasciavano vivere gli affetti dî malattie della pelle nel loro ambiente paras- 
sîtario, perchè la spiegazione di tali malî era tentata soltanto dal punto di 

sta della filosofia naturale, così fino ad oggi si lasciavano perire nel loro 
‘ambiente i malati psichici, permettendo che distruggessero la loro vita e 
quella degli altri 

Già da molto tempo non è più possibile negare che una serie di paras- 
siti siano l'unica causa di determinate malattie della pelle. Naturalmente 
questi devono cadere su di un terreno proprio, per esplicare il loro effetto 
morbigeno. Ogni giorno è dimostrata la genesi psicogena della nevrosi. 

Attraverso ulteriori indagini la conoscenza generale dell’eziologia della 
nevrosi deve inesorabilmente affermarsi. Non Si tratta in questo caso 
soltanto di problemi teorici, per quanto estremamente interessanti. Nella 
nostra civiltà le malattie parassitarie della pelle — che prima comparivano 
in forma epidemica ed inguaribile — sono divenute oggi, grazie alla sco- 
perta delle loro cause, un'eccezione. Si riuscirà un giorno a vincere in modo 
analogo anche la nevrosi! Non siamo più agli i questo cammino; 
“occorrerà passare attraverso l'educazione del bambino. CHaRcor fu il primo 
ad indicarci questa via. 

Cirarcor aveva scoperto che era possibile evocare artificialmente per via 
psichica sintomi isterici. BrEUER insegnò più precisamente che la persona 
isterica si è ammalata a causa di dolorose reminiscenze, poi rimosse; che 
gli affetti possono venir spostati; che esiste un dinamismo della vita psi- 
chica, il quale appare morbosamente alterato nella nevrosi. FREUD dimostrò 
che ogni nevrosi è dovuta a confitti non sufficientemente composti, nei 
quali desiderî istintivi insoddisfatti e fantasie fanno inretire l'Io, cioè la 
parte civile della personalità. 

Egli potè dimostrare che, în questi conflitti, vi sono dei lenti pas- 
saggi tra le condizioni normali e quelle patologiche, quantunque la ma- 
lattia stessa, espressa dall'esito del conflitto, si distingua nettamente dal 
comportamento normale della psiche sana. Ma quando fa sorgere il sin- 
tomo nel nevrotico e nell’alienato, si riscontra anche nel sano, rimosso 
dalla coscienza în maniera ben riuscita, non eliminato quindi, ma soltan- 
to, per così dire, immerso in un sonno. Ciò si riscontra in molti s 
solo în uno stato di assopimento, la loro nevrosi essendo latente. La 
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psicanalisi individua sempre gli istinti quali promotori dei conflitti psi- 
chici. Nessun medico si era prima interessato degli istinti; essi appar- 
evano prima al campo del moralista, de! giurista e di qualche singolo 
grande artista : si pensi în proposito a Zora e DostoJewsKY, quali cono- 
scitori della realtà. La psicoanalisi soltanto ha potuto costruire una dottrina 
degli istinti sulla base d'una scienza naturale. Prima non ne esiste 
alcuna. Ma per poter conoscere le armi, con le quali il conflitto tra l'Io 
e gli istinti viene combattute, Freup dovette risalire all'epoca în cui ta 
lotta è condotta : ciò portò al di là della pubertà fino all'infanzia. L'esplo- 
ratore dovette inferire, retrocedendo, dalle ferite © dalle cicatrici che dall' 
nalisi potè riscontrare nell'adulto, le posizioni di battaglia e la tattica che 
si esplicavano nella vita istintiva del bambino, le qualità degli istinti e le 
singole situazioni in cui appunto a causa degli istinti il bambino e l’adole- 
scente vengono a trovarsi. 


del bambino, 
la quale in un primo tempo riguardava la sessualità, in seguito anche la 
formazione del carattere © anche specialmente le disposizioni alle malattie. 
Carattere è il consolidarsi dell'Io di fronte al mondo esteriore e di fron 
ai propri istinti. La dottrina sci nti deve precedere l'esplo- 
razione scientifica del © carattere n. În tal modo la psicoanalisi ci insegna 
a conoscere la personalità dell'ammalato, della persona normale ed anor- 
male. A ogni forma di nevrosi corrisponde un'anomalia tipica del carattere. 
Così p. e. nella nevrosi coatta emerge in primo luogo la natura ossessiva, 
veramente insopportabile, dei sintomi, ma oltre a ciò un carattere tipico 
per una scrupolosità pedantesca, con l'ossessione del dubbio accanto 1 un 
indizio rigorosamente etico. ‘ali caratteri si riscontrano anche senza ne- 
vrosi. L'esplorazione dell'inconscio ci dimostra che la rigidezza inflessi- 
bile tanto, nei sintomi quanto nei tratti del carattere scaturisce dalla 
stessa fonte, e cioè dalla sopravvivenza inconscia di un indirizzo istintivo, 
eccessivamente sadico, e dagli effetti insolitamente intensi di manifesta- 
ioni istintive, che Fanno origine nel tubo dirigente ed in specie nell 
testino retto. Nell’ammalato di nevrosi coatta adulto continua a vivere 
nascostamente un piccolo bambino, aual’era stato in passato, che si sforza 
di conservare la pulizia personale, fantasicando crudeli costighi. 


IL BAMBINO E LA PSICOANALISI 


Nella personalità psichica dell'individuo le tendenze istintive suunno 
tra loro in contrasto. Siamo consci di un'entità che condanna certe tendenze. 
Possiamo ammettere che quest”. entità » si adoperi pure, a che certi impulsi 
rimangano inconsci per ragioni sociali, estetiche e religiose. Quest'ontità 
esercita una « censura psichica ». Fssa riesce anche a fare in modo che 
tendenze e ricordi che sono giunti alla coscienza, diventino nuovamente 
inconsci, cioè rimossi. La rimozione è dunque promossa dall'Io e cive da 
una parte speciale dell'Io, dall'Io-Ideale o Super-lo. Escludere un desi 
derio dalla coscienza è tutt'altra cosa che vietarsi un'azione, oppure rinun- 
ciare coscientemente all'esaudimento d'un desiderio; atteggiamento 
quest'ultimo ben noto. Il concetto della rimozione ha una gran parte nella 
dottrina psicoanalitica delle nevrosi. Sin dal principio, e nuovamente negli 
ultimi anni, FretD ha dato risalto al fatto che la rimozione non è che una 
fra le tante forme di « difesa ». 

Ciò che è rimosso non viene effettivamente dimenticato, appunto per- 
chè non si pacifica attraverso la coscienza. Nell'inconscio s 
quello che è rimosso. L'inconscio è un grande serbatoi 
nima. Per far emergere in modo particolare la sua inaccessibilità, il suo 
lamento dall’Io, Feb ha designato negli ultimi anni questo serbatoio 
dinamico col nome « E: notico compariscono alla 

i . Dato 
che essi vengono percepiti come tali, è lecito considerare la coscienza come 
un sensorio speciale che serve a registrare ciò che proviene dall’inconscio : 
ciò che l'Io controlla è il sorgere dell'inconscio. 

La coscienza si presenta quindi come organo sensitivo della nostra 
anima rivolto tanto al mondo esteriore quanto a quello interiore. Una gran 
parte delle tendenze inconscie ha il marchio dell’« immoralità ». Poco a 
poco il bambino costruisce nel suo lo un'entit le, cui spetta 
tica morale dei desideri e dei pensieri proveni «la coscien: 
morale ». (il « Gexvissen » dei Tedeschi). Nei riguardi dell'origine di quesia 
voce interna, cio della coscienza morale, la psicoanalisi si esprime dicendo 
che essa è sorta dagli To-Ideali del bambino. 

Questi To-Ideali si formano secondo il modello e gli insegnamenti iti 
quelle persone che si sono interessate al bambino con amore e severità 
ancor prima del risveglio del giudizio infantile, le quali furono dal bam- 


cri 


bino rimane oppure temute. Le 


i di queste persone sono conser 
vate dal bambino non soltanto come semplici esperienze, ma esse costi» 
tuiscono anche una parte dell'anima del bambino, e cioè la parte sovrana 
dell’lo, il Super-Ic. Non sì è coscienti che siano precisamente le rappre- 
sentazioni degli stessi genitori che persistono nella psiche dell'adulto. Il 
Super-o è în gran parte inconscio, € deve essere nell'inconscio distinto 
dell'« Es ». Del resto l'individuo singolo ripete în un più breve spazio ci 
tempo ciò che l'umanità tutt’intiera ba vissuto. Il principio dell'educa- 
zione avveniva per azione della collettività, soltanto nel corso di un lungo 
sviluppo si giunge ad un influenzamento a scopo educativo del singolo indi- 
viduo sul singolo individuo. La coscienza morale era in origine una co- 
scienza collettiva; la coscienza individuale, cioè la moralità che è respon- 

le soltanto a sè stessa, è indubbiamente la più recente conquista della 
civiltà; perciò si sviluppa anche nell'adolescente d'oggi soltanto dopo le 
fasi dello sviluppo filogeneticamente più antiche. FrECD ha spiegato in 
« Totem e Tabu» fino a che punto si possa estendere la parentela tra la 
psiche del bambino e quella del primitivo. La coazione interiore presso 
tutti e due è preceduta da quella esteriore, la quale ha indotto ad agire nel 
senso di un adattamento socialo e culturale. Il divieto esteriore viene a 
poco a poco sostituito da un divieto interiore. Il progresso si svolge in 
seguito in due direzioni * per la prima alcune coazioni si rendono super- 
flue perchè le tendenze proibite vengono rimosse, per la seconda la rimo. 
zione diventa superflua, dato che l'lo è abbastanza forte per poter evitare 
coscientemente col dominio stesso e con l'intelligenza tutto ciò che 
non corrisponde alle esigenze sociali. > 

Tutti e due i pregressi dipendono dallo sviluppo di un Super-Io che 
non ha bisogno di essere crudele, essendo ribbastanza forte, dal momento 
che abbiamo appreso che la « coazione » è collegata alla crudeltà della 
vita istintiva e del carattere. 
Siccome questa formazione del Super-Io non è soltanto ereditata, ma 
dipende anche dalle esigenze e dalle impressioni del mondo circostante, 
principalmente dagli educatori, comprenderemo che le differenze deli’am- 
biente nell îa provocheranno diversi To-Ideali e diventeranno per 
tal modo la condizione per una differente formazione del Super-lo. Affinchè 
l'uomo possa essere capace di godere, pur essendosi adattato alla reaità, è 
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necessario che l’opera di rimozione riesca pene — cioè senza determinare 
angoscia e coazione, L > de letale 

Il bambino deve perciò essere educato in modo che il Super-Io non 
riesca nè troppo severo nè troppo debole. 

Le i bambino in atto stanno, — come è stato 
detto > nei suoi istinti. La stessa scienza prima di FkeUb incontrava 
questa difficoltà ia maniera molto primitiva. Per essa tali istinti erano 
«tabù ». La sessualità del bambino che appartiene — come sappiamo oggi 

ippo morale, era considerata un'espressione di mala 
creanza e una specie di trastullo, che con la sessualità non aveva nulla a 
che fare. Si ammetteva che la sessualità umana non incominciasse prima 
della pubertà, e come qualcosa di essenzialmente nuovo. Oggi è anche 
biologicamente dimostrato che gli organi sessuali esplicano già prima della 
nascita la loro azione plasmatrice sullo sviluppo del bambino. Prima di 
Fnup tutta la scienza si rifiutava di ammettere l’esistenza di una forma 
di sessualità infantile, tanto fisica che psichica. Non si dava persino suffi- 
into sessuale della pubertà, e se ne sarebbe anche negata 
lamenti fisici non fossero troppo evidenti. L'amore 
spirituale era ritenuto come qualcosa di non sessuale. L'amore spirituale 
nella pubertà — sessualmente determinato în modo chiaro — non era per- 
ciò che oggetto di osservazioni scherzose. Contrariamente a ciò FeuD ha 
dimostrato che la sessualità, pure esprimendosi in maniera diversa che 
negli adulti, è già una prmitiva manifestazione vitale del bambino. A 
queste prime comprensioni della sessualità infantile egli è giunto in un 
primo tempo non dall'osservazione del bambino, ma attraverso la psic 
nalisi degli adulti. Da queste psicoanalisi apparivano i ricordi della sessua- 
lità infantile, e da questi si deducevano le fasi primordiali dello sviluppo 
sessuale. 

In un secondo tempo queste deduzioni vennero confermate dall'os- 
servazione diretta. Da venti anni sì praticano sempre più anche analisi di 
bambini. Qualche idea errata che non toccava però l'essenza del fenomeno, 
venne în questo modo retti Tutte le perversioni degli adulti sono 
fondate nello sviluppo psicobiologico del bambino e appariscono in lui 
come vicende normal misura differentemente accentuata, sempre 
però come espressioni istintive. importanti. Mentre prima si designavano 
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come sessuali soltanto fenomeni e manifestazioni istintive che appartene- 
vano direttamente all'accoppiamento sessuale ed alla propagazione, si 
dovette dopo queste esperienze allargare il concetto. Le soddisfazioni del 
piacere che il bimbo ha poppando, bevendo, mangiando, essendo baciato, 
baciando, essendo accarezzato, paipeggiando, guardando certe cose e certi 
atti, esibendosi, afferrando e distruggendo oggetti, sono în parte di na- 
tura sessuale, e sono gradini che introducono alla piena voluttà della per- 
sona matura. Tutti questi sono singoli istinti, ossia istinti parziali, che 
disponendosi ed unendosi ne! corso degli anni in un modo determinato, 
luo per individuo, e non identico in tutti i casi, vengono infine a 
costituire la ulteriore vita sessuale normale. Le funzioni che si esplicano 
alla bocca, ad altri orifici del corpo e sulla peite instaurano delle condizioni 
che predispongono, a seconda della loro intensità, l'individuo per la 
forma di piacere che si ripresenterà più tardi. Nella normalità la libido 
del bambi 
gicamente determinato; cioè in dati mesi ed anni il bimbo s'interessa a 
trarre godimento prevalentemente dalla sua zona orale, in seguito da s 
moli della pelle e dei muscoli. occupandosi con voluttà delie fun 
l'apparecchio urinario ed intestinale. 

In media questa prima tappa evolutiva infantile degli istinti 
clude alla fine del quinto anno di vita; il maschio indirizza le 
nazioni amorose verso la madre, ln ragazza verso il padre. Perchè il carat- 
tere si sviluppi normalmente, anche questa situazione la situazione edi- 
pica) deve venir superata e rimossa. La persona nevrotica non supera que- 
sta fase : ciò vuol dire che ideali corrispondenti a quest’attaccamento a uno 
0 all’altro dei genitori, primordiale e biologicamente determinato, riman- 
gono aderenti, ossia si fissano. L'aderenza intensa non ci deve sorpren- 
dere. Per certo vi sono note molte osservazioni desunte dal regno degli 
animali, le quali ci rendon evidente che esistono istinti presso gli uomini, 
verso l’incesto (accoppiamento tra consanguinei); anche la storia primor- 
gliale dell'umanità è ricca di particolari in proposito. lo vorrei accennare 
soltanto a un'osservazione che non proviene dalla scuola psicoanali 

Nel mito di tutti i popoli è espressa continuamente la situazione edi- 
pica, e cioè quella situazione în cui si odia quale rivale il padre o Ja madre, 
perchè il ragazzo si sente eroticamente attratto verso la madre o verso la 
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sorella (e viceversa), e la ragazza si sente più legata al padre e al fratello 
che non ai membri della famiglia dello stesso sesso. T63BEN a Munster pub- 
biicò recentemente un lavoro sull’incesto, nel quale allega un grandissimo 


itto, in Persia, e negli altri puesi 
della civiltà antica i matrimoni tra fratelli e sorelle, come pure tra padre e 
figlia, erano una cosa pacifica; un re degli Incas doveva sempre sposare la 
propria sorella per essere ritenuto santo. E* assodato che presso i Peruviani 
quattordici sovrani di seguito contrassero matrimoni incestuosi, e che sol- 
tanto negli stadi di civiltà posteriore sorse, come reazione, l'orrore del 
cesto. Quanto profondamente sia radicato questo problema nell'animo uma- 
no risulta dalla letteratura : pensate agli «Spettri» di E. IsseN, in cui Osvald 
Alvin ama la propria sorellastra Regina, senza conoscerne il rapporto di 
parentela. La letteratura forense parla chiaramente di frequenti casi di 
azioni incestuose nell'epoca moderna. Scastm riscontrò sulla base di atti 
in ottanta casi di reclusi (Fursorgefalle) quaranta casì di incesto, e simile 
cifra veniva indicata anche da aîtri indagatori che non hanno niente a ce 
fare con la psicoanal 


Un indirizzo istintivo così fortemente determinato da ragioni biolo- 
giche e psicologiche deve manifestarsi in una qualsiasi forma anche nelle 
persone civili e colte, poichè la natura degli istinti non si cambia più nell 
vita, ma se ne alterano il loro impiego e ie loro sorti. Nello sviluppo nor- 
male il complesso edipico viene superato nella sua forma originaria. 

La sessualità del bambino entra tra i cinque e i sette anni in una spe- 
cie di latenza, che dura parecchi anni, fino alla preparazione della pubertà. 
Durante quest'epoca sessualmente poco 0 affatto movimentata, retrocede 
l'importanza della madre e più tardi 


\che quella del padre; questo periodo 
sessuale fa dimenticare e trascurare all'uomo i primordi della sua sessua- 
tà; attraverso l'educazione della famiglia, della scuola e della società, 
iene un adattamento intellettuale e morale della civiltà. All'epoca della 
pubertà l'istinto sessuale si riaccende intensamente; normalmente si instau- 
rano a poco a poco gli istinti parziali singoli 0 uniti sotto il dominio del 
« primato » degli organi genitali. Nel fatto che lo sviluppo sessuale av- 
venga in due riprese, FREUD ravvisa una particolarità biologica dell’uomo 
civile e anche una condizione fondamentale per la formazione delle nevrosi 
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degli adulti: le aderenze dell'infanzia rimaste latenti vengono al temp» 
stesso nuovamente risvegliate. Ogni psicoanalisi dimostra che le nevrosi 
infantili, che erano appena osservate nell'infanzia stessa, formano il nucleo 
per le nevrosi posteriori. Essa insegna ancora lo sviluppo del carattere 
è condizionato pure dalle manirestazioni istintive e dalle formazioni del- 
l'ideale, e rispettivamente dalle forze di quelle nell'epoca prima dello svi- 
luppo della latenza. 

è Gli anni più importanti per lo sviluppo del carattere e delle nevrosi 
sono già i primi cinque anni della vita. L'uomo nevrotico rimane attaccato 
ai legami antei senza essere in grado di risolverli psichicamente. An- 
che nello sviluppo normale la preferenza e l'indirizzo verso una profes- 
sione, l'amicizia e la scelta neli'amore rimangono influenzati dagli attac- 
camenti anteriori dell'infanzia; si riesce però a sostituire i legami infan- 
tili e inadoperabili dopo la pubertà con fini socialmente opportuni e sani. 
La maggioranza dello nevrosi infantili non si estende nella vita degli 
mente sfavorevoli può una nevrosi appa- 
rentemente guarita provocare ancora più tardi un disturbo nevrotico e 
un'eruzione psicotica. 

Questa discussione sullo sviluppo della sessualità, del carattere e 
della malattia, ben occorreva per comprendere la profilassi che la psicoa- 
isi ha costruita nel corso degli ultimi trent'anni. Noi possiamo rivol- 
gerci adesso all'igiene del bambino dal punto di vista della psicoanalisi. 
Non basta che l'adulto prenda sul serio l'infanzia, soltanto quando si pro- 
pone di educare il bambino; poichè se questi in genere si accorge di essere 
vilipeso, come personalità, si sottrae molto facilmente all'influenza del suo 
educatore. Hl compito centrale dell'igiene consiste nel conoscere con tutti 
i mezzi il processo dell'emancipazione del bambino dalle tendenze verso it 
iacere e l’esaudimento dei suoi desideri, le quali egli seguiva in un primo 
tempo. In ogni bambino vi sono due tendenze; l'una verso il « ritorno alla 
madre » e l’altra verso il « divenire adulto e maturo ». 

Eccessiva tenerezza al pari ‘di eccessiva severità nuocciono alla forma- 
zione di un To adattato aila realtà. Nè il naturale desiderio di tenerezze, nè 
la necessaria misura di coerenza da parte di chi guida possono essere pre- 
scritte come una ricetta. Tanto le bastonate quanto le eccessive tenerezze 
sono fuori luogo. Ancora oggi sono în uso come metodi di punizione il dar 
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busse e privare il bambino» di tenerezze; ciò indebolisce il dominio dell’e- 


ducatore e costituisce un errore pedagogico per il senso di godimento cl'e 


talvolta aderisce al dolore e per la messa în scena della riconciliazione che 
conferisce ad ogni castigo una specie di voluttà. Gli educatori possono 
tanto con la punizione quanto con la eccessiva tenerezza provocare delle 
manifestazioni sessuali prima del tempo, ed è da bandire in modo speciale 
l'abitudine di prendere i bambini per giuoco affettuoso con sè a letto; le 
conseguenze spiacevoli di tali errori spesso sono: stati di angoscia e 
disturbi nel sonno. Un simile effetto dannoso è frequentemente causato dal 
fatto che i bambini sono presenti quando gli adulti si svestono e che essi 
riescono a percepire particolari di scene amorose. E' assodato che il bam- 
bino assorbe già nella primissima infanzia certe impressioni, pur non com- 
prendendole nei loro giusto senso, ma spessissimo, sulla base delle osser- 
vazioni che egli ha fatto, le interpreta soltanto più tardi. E' come se tali 
impressioni fossero state assunte da una lastra fotografica, e soltanto più 
tardi, sviluppandosi in una determinata luce, si fossero formate imma- 
gini chiare. ReicmaRDT ha illustrato nel suo libro di Fruhcrinnerung, con 
molto materiale casistico relativo, tali conseguenze, senza però procedere 
psicoanaliticamente. 

Una fonte di molti errori ha la sua origine nell'educazione alla puli- 
zia personale. Se l’educatore si adopera a svezzare il bambino senza pazienza 
da tutto ciò che passa per non pulito si forma în quest'ultimo paura e capar- 
bietà. Molto più efficace si è dimostrato il riconoscimento attraverso la lode 
dei meriti del bambino in tutti i casî in cui questi a poco a poco si adatta 
alle esigenze dell'adulto, piuttosto che la punizione per singole ricadute. 
Quando il bambino raggiunge i quattro 0 cinque anni si devono a poco 
a poco diminuire le carezze #stche, e sostituirle precisamente con rapporti 
psichici. Tutto ciò che favorisre l'eccitamento sessuale anormale e gli 
attaccamenti infantili dev'essere evitato, è pero è opportuno che i bambini 
di ambo i sessi abbiano occasione di vedersi svestiti, prima che in loro 
formi il sentimento del pudore. Ma appena sì manifestano chiari indirizzi 
d'interessamento sessuale, i due sessi devono essere divisi con naturalezza 
e disinvoltura, evitando esagerazioni nel destare il loro pudore. Non è 
certamente facile sorvegliare il bambino nelle sue manifestazioni sessuali e 
guidarlo, destare inoltre in lui îì giusto orgoglio e sentimento di pudore, 
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e al tempo stesso evitare le « pruderies » e l'ipocrisia, senza favorire in lui la 
formazione di sentimenti di colpa. Il bambino può svilupparsi nella 

vita istintiva più normelmente e acquistare conoscenze di fatti sessu 
modo più naturale, se lo si fascia givocare con animali e interessarsi alla 
loro vita. Il figlio unico è specialmente esposto a pericoli, per il fatio che 
gli educatori lo trattano facilmente con soverchia tenerezza. L'ansia con- 
tinua per il « primo ed unico » figlio disturba molto spesso la sua condotta 
sia conscia che inconscia; in modo che nel bambino non può svilupparsi 
liberamente il piacere di muoversi, e le forze plasmanti, favorire invece nelia 
vita in comune con altri bambini, vengono neglette. 

Si tratta di regole che per % più vengono effettivamente seguite da 
medici e genitori normaîi, da persone dunque che hanno sentimenti nor- 
jne che mi sento muovere. Non è un 
argomento contro la psicoanalisi il dire che le persone sane non avevano 
di essa bisogno per educare persone sane. Ma siete in errore; moltissimi 
genitori sani sbagliano, eccitano € ignorano la sessualità infantile, lasciano 
il bambino in balia ad influssi sessuali, intervengono in modo sciocco con- 
tro la masturbazione. Non soccorrono il bambino nei suoi più acuti « 
gravi conflitti, attraverso i qua'i avviene il processo dell’emancipazione 
psichica dai genitori. Sono essi che aggravano spesso la situazione edi 
pica, che destano inopportunamente istinti parziali, che distruggono utili 
formazioni di ideali. senza motivo e senza necessità. Soltanto la cono- 
scenza della sessualità infantile © dello sviluppo dell'Io infantile ci per- 
mette di intravedere tutta l'importanza di quanto sì svolge nell'anima del 
bambino; in tal modo si potè anche riconoscere al destino del bambino 
lo stesso diritto di riguardo e di aiuto come a quello dell'adulto. La dot- 
trina psicoanalitica insegna a medici, genitori ed educatori di non distur- 
bare per leggerezza il bambino nel suo proprio diritto, ma di recargli, 
quando occorre un aiuto esperto. Far appello all'aiuto tempestive di vn 
educatore edotto nella pratica psicoanalitica risparmia al bambino molti 
anni d’inf successo e nevrosi nella vita posteriore. 

Più tardi l'educazione deve favorire la formazione di una entità nor- 
male che non ecceda în severità: deve domare gli istinti, in modo da por- 
tarli al servigio di mete deve rendersi capace di godimento senza 
sentimento di colpa, nella misura che l’etica normale conceda. Il bambino 


mali. Risponderò ora ad un'obie; 
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può nella vita raliegrarsi e godere, pur rimanendo più tardi nei limiti 
dell'etica în vigore, in quantità molto maggiore di quella che gli concede- 
rebbe la severità etica che gli è stata stoltamente imposta. Soltanto attra- 
verso una normale capacità di godere viene assicurata anche nella vita po- 
steriore la normale capacità di lavorare; il lavoro imposto nell’infanzia con- 
duce più tardi a disturbi nella capacità di lavorare. 

Abbiamo più volte insistito nel dire che la pi 


importante esigenza 


dell'educazione del bambino è quella di risparmiarlo da sentimenti di colpa. 
cazione di questa esigenza 
‘ono, ma accrescono l'intensità degli 
sociale 


Vogliamo riassumere nuovamente la giusti 
i sentimenti di colpa non diminui 
istinti da rimuoversi e da dominare. Sentimenti di colpa e di paura 
aumentano le disposizioni alla nevrosi, intensificando gli scrupoli 
scienza e con ciò l’ambivalenza che è la fonte della nevrosi coatta. 

Un'equa comprensione € perdono da parte dell’educatore assicurano lo 
sviluppo normaie del bambino. Nel caso în cui sì presentano difficoltà nello 
sviluppo, sovente si rendono necessarî diretti interventi attraverso la psico- 
spesso ancora una presa di contatto con l’educatore allo 
scopo di influire su di lui psicoanaliticamente : în casi infine, dove ciò non 
dovesse essere possibile, s'impone un cambiamento d'ambiente, che renda 
senz'altro possibile, al bambino di formarsi un unovo ideale : questo sape- 
vano gli antichi educatori, quando dicevano : « Exmpla trakunt ». 

Per ogni bambino la sua nascita, il suo svezzamento, il cambiamento 
di educatori amati costituiscono traumi fisiologici, i quali in complesso egli 
riesce a sopportare qualora gli educatori comprendano la situazione libidica 
del bambino. Negli anni seguenti il bambino soddisferà spesso ia sua cu- 
riosità sessuale, se gli sarà data la possibilità di poter liberamente espri- 
mere quello che ha nel cuore, e i conflitti causati dali’ambiente e dallo sv 
luppo del bambino potranno risolversi se non lo si disturba nell’essere bam- 
Dino e se lo si prende sul serio anche nelle sue fantasie. La scienza psico- 
analitica riconobbe che il nocciolo più profondo della nostra personalità ha 
poco a che fare con l'intelletto e sta piuttosto in intimo nesso con gli 
impulsi e affetti. Un’educazione che tenga conto di tutto ciò troverà nel! 
dottrina degli istinti di Freun il più forte appoggio per influenzare il ca- 
attere profilatticamente. 

L'educazione basata su conoscenze psicoanalitiche potrà rispondere me- 
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glio di quella precedente per tre riguardi: impedirà le nevrosi dell'età 
posteriore, togliendo nell'infanzia i nuclei della nevrosi stessa; sarà quindi 
profilassi di malattia. In secondo luogo impedirà deformazioni del carat» 
tere, sarà profilassi cioè di caratteri asociati. Per ultimo proteggerà l'i 
vidualità da repressioni esercitate da un'educazione superflua. Con ci 
ducazione psicoanalitica contribuisce alla formazione di un tipo civile e 
nuovo di persone, più libero e più forte. Assurge alla profilassi della parte 
più elevata dell'umanità : del talento e della bellezza dell'anima. 

Il grande Voltaire ha pronunciato le parole: « Occorsero trenta se- 
coli perchè l’uomo imparasse a conoscere soltanto approssimativamente Ja 
struttura del suo corpo; egli dovrebbe avere l'eternità per arrivare a cono» 
scere qualcosa della sua anima ». Le conoscenze che ci provengono da 
Freup ci indicano come si potrebbe abbreviare quest’eternità. 


NOTE 


(1) Relazione tenuta alla Sorbonne per invito dei « Groupes d’Etudes $hiloso- 
phiques et scientifques n (autunno 1931). Traduzione di V. Weiss. 

(3) Studi recenti sembrano aver accertato în modo assai conviticente che la 
Neumann presenta varie emergenze di carattere paranormale e « metapsichico ». Al 
che così essendo, il fondo isterico della N. sarebbe però difficilmente discutibile, 
l'osservazione del nostro collaboratore conserva perciò tutto il suo valore, anche in 
riferimento ad altri casi meno complessi e controversi di ques'o. (La Redazione). 
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Il delitto, conseguenza psicologica 


del bisogno di confessione 
di E. Weiss 


RomA 


Una delle principali difficoltà per cui non si possono riferire casi ana- 
lizzati nei loro pi i, sta nella circostanza che i pazienti 
non danno il consenso di pubblicare le loro analisi. E, infatti, molte volte 
i pazienti potrebbero essere indi 


essere esposizione psicoanalitica. 

Nei miei « Elementi 1) ho riferito, nella terza lezio- 
ne, di un paziente che commise un piccolo furto facendo violenza ai suoi 
sentimenti morali. Dovetti limitarmi ad un brevissimo accenno, dato che, 
allora, non ebbi il permesso di fare precisazioni su quanto mi era stato da 
lui riferito durante l’analisi, ma nel frattempo, avendo avuto occasione di 
rivederlo, ottenni da lui tale consenso : egli era convinto, a ragione, che 
oramai non vi fosse più alcun pericolo per lui di essere identificato, D'al- 
tronde il menzionare certi particolari è indispensabile alla comprensione 
delle importanti conoscenze psicologiche che verremo esponendo. 

In un articolo pubblicato nel 1916 il FreuD, descrisse alcuni caratteri 
tipici di persone, di cui ebbe modo di studiare la genesi durante le sue 
indagini psiconnalitiche. Uno, specialmente, dei caratteri psicologici da 
Tui descritti in quell'articolo, desta il nostro profondo interesse, quantunque 


167 


designato dal Frtth con parole che sembrano esprimere un paradosso: 
«Der Verbrecher cus Schuldbewussisein », ossia: « Il delinquente per 
sentimento di colpa ». Stupisce che un individuo possa venire spinto a 
commettere azioni delittuose perchè si sente colpevole. Siamo abituati a pen- 
sare che una cattiva azione provochi un sentimento dî colpa, se chi l'ha 
commessa non è sordo alla voce della coscienza; e non, viceversa, che il 
sentimento di colpa preceda il delitto e spinga a commetterlo. E pure, che 
così possa avvenire, è stato dopo il Feun confermato da molti altri psico- 
analisti, che hanno approfondito la sua scoperta. Ma non si deve credere 
che si tratti di una semplice inversione di rapporti. Il sentimento di colpa 
che può indurre a commettere un delitto risponde ad una situazione psi- 
chica che determina e spiega quel sentimento; e, se esso precede il delitto. 
è, a sua, volta preceduto da quella si 

Per intendere come funzioni questo meccanismo, bisogna considerare 
il modo come la coscienza e il sentimento di colpa si manifestano; prescin- 
dendo in questa considerazione dal fatto che la coscienza non è sviluppata 
in uguale misura in tutte le persone. 

L'origine della coscienza è legata alla formazione del Super-lo e fun- 
ziona come una « voce interna » che ci suggerisce di fare certe azioni e 
di tralasciarne delle altre, secondo un criterio molto relativo e di origine 
complicata. A rigore di termini non dovrebbero essere considerati come 
suggerimenti della coscienza quelli che derivano dalla paura dei pericoli 
esteriori. La coscienza, nel vero e stretto senso della parola, può inibire 
certe azioni anche se l'individuo, ragionando, potrebbe ripromettersene un 
vantaggio, senza incorrere successivamente in qualche guaio. E viceversa 
la coscienza può a volte anche indurre l'individuo a esporsi a qualche peri- 
colo. Quando si agisce contro il Super-Io o quell'immagine che lo sostitui- 
sce, nasce quel senso di disagio interiore che si designa col nome di senti 
mento di colpa 0 di rimorso. La previsione di conseguenze dannose accre- 
sce il disagio. Altre volte la previsione accennata serve a « sensibilizzare » 
la coscienza (il Super-lo), oppure gli scrupoli di coscienza possono dare 
àdito ad esagerate previsioni di pericolo. 

Chi è tormentato da un sentimento di colpa si sente spinto, per liberar- 
seno e riacquistare la sua tranquillità, alla confessione ed al castigo, anche 
quando vi si potrebbe sottrarre. Nella maggior parte dei casi, però, la sua 
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condotta non è governata da un'unica volontà; ma in balia d’impulsi di- 
versi e contrastanti, che, parte, lo spingono a confessare e, parte, a tener 
celato il suo delitto; e nel contrasto può avvenire che l'impulso a confes- 
sare, pur non riuscendo a prevalere sugli impulsi opposti fino al punto da 
provocare la confessione spontanea, induca il colpevole a tradirsi suo mal- 
grado, senza volerlo. Pensiamo agli innumerevoli casi in cui il colpevole 
dimentica sul luogr del delitto qualche oggetto atto a farlo rintracciare ed 
identificare; pensiamo alle leggerezze o inavvertenze, talvolta incredibili, 
con cui il colpevole si tradisce senza supporre nemmeno la parte che in tutto 
questo ha il bisogno di confessare la colpa. Tutti questi caratteri della 
coscienza sono stati esaurientemente chiariti dalla psicoanalisi attraverso 
la scoperta dell'entità psichica chiamata Super-Io, la quale esplica una par- 
ticolare funzione. 

Il soggetto da me studiato, di cui feci poc'anzi menzione, era riuscito 
a convincersi, dopo lunghe e complicate riflessio; 
non sarebbe stato riprovevole il sottrarre all’erario una certa somma di 
denaro. Conciliata l'idea del furto con i propri criteri etici (dovuti, secondo 
lui, al ragionamento logico), egli decise di commettere il furto: l'occasione 
propizia gli garantiva în modo assoluto che la sua azione non sarebbe 
mai stata Scoperta : e, infatti, essa è rimasta ignorata. Tuttavia, mentre sta- 
va rubando, gli comparve, con vivezza quasi allucinatoria, l'immagine di 
suo padre che l’osservava con muto, grave rimprovero nello sguardo. Quan- 
do, più tardi, il giovane si trovò realmente dinanzi al padre, provò quello 
spiacevolissimo disagio interno, che si designa col nome di sentimento di 
colpa : lo angustiava il sentirsi da lui amato e stimato come prima. Il pen- 
siero che questo amore e questa stima erano possibili soltanto perchè il 
padre ignorava l'accaduto, era per lui un vero tormento. 

Informare il padre dell’azione commessa avrebbe costituito una possi 
bilità di liberazione dal suo cruccio. Secondo il principio del piacere l'esito 
ideale avrebbe dovuto essere il seguente : che il padre accettasse la moti 
zione etica del figlio per il furto commesso « in circostanze del tutto parti 
colari »; 0 che almeno, dopo la disapprovazione, si fosse prima o poi ricon4 
ciliato col figlio. Per poter godere della stima e dell’amore, meritati, del pa- 
dre questi dovevano basarsi su di un rapporto aperto e senza dissimulazioni. 
Però il giovane mantenne la decisione di non confessare, e fece di tutto per 
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non tradirsi, perchè intuiva che la considerazione del padre sarebbe stata 
perduta per sempre : s'è fatto valere in questo caso il principio della realtà. 
Tuttavia la sua posizione di fronte al padre gli era insopportabile : quale 
ne fu la conseguenza? Che il giovane venne internamente spinto a modi 
ficare il suo rapporto verso il padre, a fare in modo che il padre perdesse 
la fiducia riposta în lui. In un primo tempo il giovane esprimeva spesso 
delle autoaccuse in modo strano: si faceva strada una forma di compro- 
messo fra il bisogno di confessare e la volontà contraria : quand'era cioè 
più 0 meno sicuro che il padre non avrebbe potuto prenderlo sul serio, si 
confessava come per îscherzo, senza definire la colpa. Seppe approfittare di 
particolari stati d'animo del padre e della piega che prendeva il discorso 
per darsi, quasi ridendo, del mascalzone e del farabutto; non si dava mai 
del ladro per non tradirsi troppo : « Se tu sapessi, caro babbo, che mascal- 
zone sono io; ne ho già fatte delle grosse che tu non supponi ». Quest'è, 
del resto, un frequente e per lo più innocuo compromesso fra il bisogno 
di confessare e la paura di farlo sul serio. 

In un secondo tempo il nostro giovane incominciava a commettere în 
modo più 0 meno palese varie scorrettezze di entità inferiore al furto, con 
le quali esprimeva un pensiero preciso anche senza rendersene conto. Il 
motivo che lo spingeva a tenere un contegno censurabile si potrebbe espri- 
mere con le parole seguenti : « Ora osserva, caro babbo, chi è veramente 
tuo figlio ; ora crederai che non sono un galantuomo quale tu mi consideri ; 
ti faccio vedere di quanto sono capace ». (Juel contegno scorretto non era 
quindi che una vera e propria autoaccusa, espressa però questa volta con 
fatti anzichè con parole. 

Menzioniamo brevemente qualche fenomeno che ci appare în questo 
esempio. Le norme rigide della coscienza non vengono rese del tutto inef- 
ficaci da un ragionamento che vi si vuole opporre. L'individuo che sente 
la tentazione di commettere un'azione condannata dalla propria coscienza, 
tenta di conciliare questa con quella, escogitando delle motivazioni arti 
ciose. Si ammetta pure che nel nostro esempio il ragionamento per giusti- 
ficare l’azione (che del resto non abbiamo nemmeno riferito) non sia stato 
calzante; talvolta potrebbe anche esserlo, e corrispondere ad una logica 
stringente e serrata, pur non togliendo alle norme della coscienza !a loro 
efficacia. 
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Gl’individui possono poi comportarsi in vario modo: c'è chi si abitua 
a contravvenire alla « voce della coscienza », che vi fa il « callo » e conti- 
nua, sempre più facilmente, a commettere azioni riprovate, sentendone sem- 
pre meno il rimorso; c'è invece chi rimane talmente scosso dalla prima espe- 
rienza che in seguito desiste per sempre da ulteriori tentativi : prescindiamo 
da queste varietà individuali, perchè esse non hanno nulla a che vedere 
«con l'essenza psicologica della coscienza. 

Il nostro esempio ci fa notare un modo speciale con cui si fa valcre 
il bisogno di tradirsi : il colpevole commette azioni disoneste, sentendosi 
colpevole per averne commesse altre in precedenza. Queste altre azioni 
disoneste, commesse in un secondo tempo sono equivalenti di una autoac- 
cusa; ossia il soggetto, dopo aver commesso la colpa. è rimasto scosso nel 
‘concetto della propria moralità; cosicchè con una confessione di questo ge- 
nere tende a far osservare ch'egli non ha quella personalità morale che 
gli altri suppongono. Le norme della coscienza sono poi relative: a 
differenza del nostro giovane, un antico Spartano si sentiva fiero e moral- 
mente innalzato quand'era riuscito a commettere un bel furto senza venire 
scoperto : la sua coscienza era uniformata alla morale în vigore, alle csi 
genze del Super-Io formatosi dagli ideali di quell’ambiente. Ed anche 
entro una stessa epoca e entro uno stesso ambiente la valuta ossia 
la sensazione individuale del bene e del male, può variare di molto. 

P. e. : quanti non si rallegrano quando riescono a fare un piccolo con- 
trabbando eludendo la dogana? Le loro preoccupazioni si riferiscono per 
lo più al pericolo di venire acciuffati, e non già a quello di sentire rimorsi. 
E così molti altri non si sentono affatto turbati da un sentimento di colpa 
defraudando l’erario; altri infine possono appropriarsi con tutta disinvol- 
tura il portafoglio altrui. 

L'esempio del giovane fa considerare un altro particolare : nella mente 
del colpevole, mentre stava commettendo la colpa, s'era affacciata 'a viva 
rappresentazione della figura paterna. Comprenderemo da ciò che il gio- 
vane si sentiva colpevole verso il padre. Se anche non è stato il padre il 
danneggiato diretto, era pur lui che disapprovava l’azione; ed alla sua 
considerazione il giovane teneva molto. Il bisogno di confessarsi si riferiva 
al padre, perchè era lui che avrebbe dovuto accettare il suo ragionamento, 
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e perdonargli : è quindi evidente che la colpa era stata comme 
sua coscienza, contro il padre e non gia contro l’erario. 

L'idea che il colpevole venga assillato dalla rappresentazione della per- 
sona contro cui ha agito non ci è per nulla estranea. Questo è un motivo 
che è stato spesso siruttato-da scrittori e poeti. Il colpevole viene perse- 
guitato nella veglia e nel sonno dalla viva immagine della vittima, come 
da uno spettro. ‘Trattandosi poi di gravi delitti, come p. es. di omicidio, 
la vittima può comparire all’assassino anche în forma allucinatoria, infon- 
dendo nella sua anima terrore ed angoscia : pensiamo alle Erinni che sim- 
boleggiano magnificamente il rimorso. Pensiamo al brivido di Macbeth 
che vede lo spettro sanguinante di Banquo, da lui fatto uccidere. Questo 
motivo del rimorso è, în genere, quanto mai gradito nella rappresentazione 
drammatica : tanto intimamente è sentito dall'attore e tanto immediato è 
il suo effetto sul pubblico. 

La genesi psicologica di dette immagini, chiamate da chi scrive « pre- 
senze psichiche », è esposta diffusamente da lui în altro luogo (1). 

La presenza psichica può subire la più svariate elaborazioni intellet- 
tualî : di cui la più frequente è espressa dal soggetto col pensiero : « Se 
egli lo sapesse ecc». La rappresentazione della personalità contro cui si ha 
peccato comparisce, cioè, pensiero. 

Negli adulti è raro che si riesca a riconoscere il meccanismo ora descrit- 
10; nei bambini è invece molto più facile rintracciare la vera ragione per 
cui talvolta diventano « cattivi » e refrattari all'educazione, purchè si abbia 
certa dimestichezza con i metodi delicati richiesti dalla esplorazione psichica 
del bambino. 

Certi bambini sì sentono come spinti a provocare un castigo mediante 
le loro-« cattiverie », e, subìto una volta 


castigo, sembrano aver placato. 
qualcosa nella loro anima. L'esistenza di un meccanismo cosìîfatto è orma! 
e la conoscenza di tutto ciò e tra le più sicure conquiste dell 


Fra molti altri psicoanalisti, l’Atcniogv (2) ha studiato con non co- 
mune competenza questi fenomeni, e non so esimermi dal citare un caso 
pubblicato da ui recentemente (3). « Un ragazzo di sette anni, Francesco, 
che fino allora aveva sempre tenuto a scuola ed a casa un contegno irre- 
prensibile, incominciò a diventare cattivo, e la sua cattiveria aumentò sem- 
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pre più, mettendo la madre în seri imbarazzi. Essa chiese consi 
maestro del ragazzo, ed il maestro, pedagogo moderno, le suggerì di non 
curarsi della cattiveria del figliolo, ma di prodigargli, come fino allora, 
amore e bontà. La madre seguì il consiglio, ma la cattiveria crebbe ancora. 
Il padre se ne impazienti, criticò aspramente i suggerimenti del pedagogo 
moderno, che, secono lui, era idealisticamente imbevuto d'un falso senti- 
mento di umanità, e avrebbe preferito curare la cattiveria del figlio con una 
buona dose di busse. La madre fu su! punto di lasciarsi convincere dal 
marito, ma volle, prima, chiedere ancora una volta consiglio al maestro, che 
ripetè il suggerimento d'usare clemenza e bontà con la motivazione che 
tosto © tardi il ragazzo vi avrebbe dovuto corrispondere. Ma la cattiveria 
crebbe ancora, e il padre, perduta la pazienza, picchiò di santa ragione i 
ragazzo. Dopo di che il ragazzo divenne buono, con grande soddisfazione 
del padre, che vantò il proprio metodo di educazione, dimostratosi molto 
più efficace di quello suggerito dal maestro. Ma non passò una settimana 
che la situazione tornò a cambiarsi : il contegno di 
rando, è, trascorso un’altra settimana, la sua cattiveria aveva raggiunto il 
grado di prima. Il padre ricorse ancora una volta alle busse, che ottennero 
nuovamente lo scopo desiderato, ma purtroppo per poco tempo. Si 
allora al metodo della clemenza e della bonta, ma invano. 

« A questo punto la madre ricorse a un pedagogo psicoanalista (Erzie- 
hungsberater), le cui indagini psicologiche diedero il seguente risultato ? Il 
vicino di banco di Francesco aveva ricevuto in dono un temperino e glielo 
aveva mostrato. Francesco volle provare il piacere di sentirselo nella tasca 
dei calzoni. Ma, appena intascato il temperino, dovette allontanarsi dalla 
classe per soddisfare un suo hisogno. Poco dopo il suo vicino di banco si 
accorse che gli mancava i' temperino e non ricordò d'averlo prestato a 
Francesco. Disse al maestro che gli era stato rubato il temperino e il mae- 
stro fece un'inchiesta; in quel momento Francesco rientrò in classe, sentì 
quello che stava succedendo, non ebbe il coraggio di dire che il temperino 
l'aveva lui in tasca, per non essere tacciato di ladro, e si sedette mogio 
mogio al suo posto. Ma poco dopo si sentì male e dovette uscire di nuovo, 
e si affrettò a gettare il temperino nel cesso per sbarazzarsene quanto prima ; 
se lo si fosse trovato presso di lui, egli sirebbe passato per ladro. Subito 
dopo questo episodio si manifestarono i primi sintomi della sua cattiveria. 
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ione psichica si potrebbe descrivere nel modo seguente : aven- 
ia il temperino s'era macchiato di una colpa che l’opprimeva 


La sua sit 
do gettato 
molto e che non aveva la forza di confessare a parole. La sua cattiveria 
esprimeva una confessione, era — per così dire — una specie di autoaccusa. 
Con tutte le sue sgarbatezze egli manifestava di non essere il buon ragazzo 
che veniva considerato. 

Chi vuol procedere psicologicamente, deve aver cura di rendere super- 
flua al bambino una confessione di questo genere, cioè per mezzo di atti 
e atteggiamenti. Il che si ottiene, inducendo il bambino a confessare la 
vera ragione del sentimento di colpa che l’opprime, e rendendogli chiaro 
il nesso tra la cattiva azione e il bisogno di autosccusa. Questa è in genere 
la base della cura psicoanalitica, e non pochi bambini, apparentemente ine- 
ducabili, sono stati ricondotti sulla buona strada per mezzo di questo trat- 
tamento psicologico razionale. 

Dobbiamo escludere per i delitti dell’adulto un meccanismo genetico 
simile a quello che agisce sulla condotta dei bambini, solo perchè nell'adulto 
non si riesce a rintracciare con altrettanta facilità un sentimento di colpa 
preesistente al delitto esaminato? Per molti delîtti di furto, di truffa, di ap- 
piccato incendio e persino di omicidio quel meccanismo si è, più volte, mo- 
strato efficiente. Pare del resto che già il NierzscHE non ignorasse l'esi- 
stenza del « delinquente per sentimento di colpa », come accenna il FREUN 
in thiusa del citato suo lavoro. Le parole oscure di Zarathustra sul « pallido 
delinquente » fanno intravedere che il sentimento di colpa può precorrere 
il delitto, che serve a volte soltanto da mezzo per manifestare palesemente 
quel sentimento. Conviene ricordare a questo punto come la psicoanalisi al- 
bia reso evidente che nell'animo umano si svolgono dei fenomeni psichici 
che si sottraggono completamente alla coscienza dell'individuo e generano 
altri fenomeni la cui origine rimane ignota e nascosta. Tra questi fenomeni 
ha grandissima importanza un sentimento di colpa, di cui non ci si rende 
conto, e che la psicoanalisi presume essere una specie di residuo del più so- 
liente episodio evolutivo, così della nostra infanzia come della storia del ge- 
nere umano, e che affiora anche nella dottrina del peccato originale, propria 
alla più parte delle religioni 

Si tratta, com'è noto, del complesso edìpico che rappresenta la ripeti» 
zione ontogenetica di una delle tappe più salienti della storia della civiltà 
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‘on mi soffermo a riferire sulle variazioni e numerose conseguenze 
psicologiche di detto complesso, limitandomi a dire che, come nello svi 
luppo somatico si avverano degli arresti a fasi embrionali, determinanti 
particolari difetti psichici più o meno gravi, così per la concorrenza di vari 
fattori anche la psiche può arrestarsi alla fase infantile del sentimento di 
colpa, pur avendo la coscienza sempre travolto questo sentimento nell'oblio; 
dunque sentimento inconscio, ma dinamicamente potente, che può dare 
origine a svariate forme di disturbi psichici, e determinare anche l'agire 
del delinquente. Non vogliamo certamente aflermare che in tutti i delin- 
quenti operi un meccanismo di questo genere; ma, dov'esso opera, la spinta 
che ne deriva al delitto si accoppia generalmente col miraggio di un utile 
pratico 0 si nasconde dietro a questo. Sicchè la motivazione egoistica e 
litaria, essendo palese, serve da paravento a quella inconscia che la nascon- 
de. Il sentimento inconscio di colpa riesce in questo modo ad esprimer- 
si in un'azione palese, senza che (almeno palesemente) risulti. turbato 
l'equilibrio razionale dell'Io. Solo — purtroppo — in qualche singolo caso, 
in cui il trattamento psicoanalitico trova un terreno particolarmente favo- 
revole, si riesce, a fatica, a portare a galla l'oi io senso di colpa che 
determina la condotta disonesta, e si ha la soddisfazione di vedere l’indi 
viduo, reso consapevole delle ragioni determinanti il suo contegno, ritor- 
nare, guarito, sulla via dell'onestà. 


NOTE 


(1) Seconda ediz., Hoepli, 1032. 

(1) E. WHISS, Die Proiebtion und die Regression im Ueber-Ich. Int. Zeitschritt 
£. Psychoan., vol. XVIII, fasc. I, 1952. 

(2) AUGUST AICHNORN, Vermakrloste /ugend. Int. psychoan. Verlang, Vienna, 
2° edizione. 

(3) Zeitschrift fur psschoanalytische Padagogik. V; 8-9; 
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BRUXEL 


sì 
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La nevrosi di conversione dà luogo nella scrittura a due categorie di 
deformazioni : le une rivelatrici del conflitto sessuale, le altre della re- 
gressione. 

Secondo Frevb la base della nevrosi è una lotta tra opposte tendenze. 
Nella scrittura dei nevrotici la ripercussione di tale conflitto è data da 
bruschi mutamenti di direzione. Come in ogni altra sua attività il nevro- 
tico, invece di abbandonarsi liberamente, si trattiene ad ogni istante, esita, 
raffrena i suoi impulsi, così nella sua scrittura vediamo tratti bruscamente 
ricondotti dietro (verso la sinistra), o che assumono in genere 
le direzioni più imprevi 

Il conflitto che si manifesta nella scrittura dei nevrotici è esso sempre 
di natura sessuale? La grafologia non può evidentemente risolvere questo 
problema senza l’aiuto di altre scienze. Purtuttavia moltissimi fatti mili- 
tano a favore della teoria freudiana. 

Anzitutto i movimenti contrastati della scrittura dei nevrotici si riscon- 
trano soprattutto nella parte inferiore delle lettere. Ora, noi sappiamo che 
in base alle leggi del simbolismo, il basso, la cosa « bassa », esprime ciò 
che è attaccato alla terra, alla materia, in contrapposto all’« alto » del 
corpo umano e di ogni cosa in genere, al cielo verso il quale tendono le 
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idee ed i sentimenti elevati. Se dunque il conflitto viene riscontrato soprat- 
iutto nella parte inferiore delle lettere, è fortemente presumibile ch’esso 
sia di natura sessuale. Le figure 1-8 e 14 mostrano come il nevrotico, invece 
di tracciare normalmente gli occhielli dei g; j, f, y, 2 ecc. e di legarli alle 
lettere seguenti, lî inclina fortemente o li volge all'indietro, simboleg- 
giando în tal modo un’inibizione sessuale. 

Questo indice grafico di primaria importanza può essere raccostato a 
un fatto filologico assai curioso. La lettera g, infirmata più regolarmente 
delle altre dalla deformazione nevrotica, sembra essere legata ‘all’espres- 
sione della sensualità. In francese troviamo parecchie parole incomincianti 
con una g, che si riferiscono all’atto del mangiare: glouton, goinfre, 
goulu, gourmand. In tedesco abbiamo Gier, Geilheit; in italiano: ghio!- 
tone, goloso, ingordo, tranguggiare — parole piene di g. Se ci si obbietta 
che non si tratta, în queste parole, di istinto sessuale, risponderemo che 
la ghiottoneria non è che una deviazione della sessualità, e che d’altra 
parte, essendo la sessualità oggetto di proibizione, essa non trova espres- 
sione adeguata nel linguaggio. La poesia p. e., si trova nella necessi 
di prendere în prestito dei termini dai diversi sensi per descrivere l’amore. 
L’inconscio fa come i poeti 

Gli esemplari riprodotti rappresentano evidentemente casi estremi. In 
realtà la deformazione è spesso assai più lieve: qui come in altri casi un 
grafologo scoprirà sfumature che sfuggono al profano. I bruschi muta- 
menti di direzione sì riscontrano qualche volta anche nella parte supe- 
riore delle lettere : vuol dire che la deformazione si è allora estesa a tutta 
quanta la scrittura (fig. 7 e 0). Talvolta la deformazione di una sola maiu- 
scola può indicare la nevrosi, specialmente quando la maiuscola în que- 
stione è l'iniziale di un nome intorno al quale si è concentrato il conflitto. 
E? inutile dire quanto sia difficile la diagnosi in simili casi. 

A noi sembra che anche n in cui certi g, j, z, ecc. di un nevro- 
tico sono normali, basti raccogliere parecchie sue scritture tracciate in 
momenti 0 a velocità differenti, per riscontrarvi deformazioni caratteri 
stiche. Si vedano p. e. gli interessantissimi saggi riprodotti nel libro: 
Duparciv-Jeaxvez, Les maladies d'apròs l'écriture, Paris 1919. 

Il mutamento improvviso di direzione può rivelarsi altresì alla fine di 
lettere o di parole (fig. 10 e 11) o nella firma (fig. 19), tuttava non è facile 
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istinguere la parte terminale nevrotica di una paraffa com) 
1a, p. e., la vanità o il ciarlatanismo. 


La regressione è rivelata da una scrittura puerile. Questo indice, la 
cui spiegazione simbolica è evidente, è stato ammesso da certi grafologi 
per gli isterici, non vediamo alcun motivo per distinguere i vari tipi di 
nevrosi, avendo avuto occasione di constatare una scrittura infantile pres- 
so ogni sorta di anormali 

In che consiste la puerilità della calligrafia? (fig. 13). 

Solo l’esperienza professionale può guidarci in un apprezzamento che 
nei casi leggeri è assai difficile. Se la regressione è molto accentuata, sì 
riscontra allora una disposizione difettosa, si vedono le maiuscole messe 
a torto e a traverso, la confusione tra cifre e lettere, tra scrittura e disegno 
(fig. 1 dell’art. I e fig. 15): tutto ciò rende anormale il modo di scrivere. 
Poi viene abbandonata anche la preoccupazione della leggibilità, la stessa 
forma delle lettere viene trascurata e l'individuo naufraga in una agrafia 
più 0 meno completa. 

Gli sviluppi che precedono non rappresentano che uno schema molto 
sommario, che lascia parecchie questioni sospese, e in particolare: i segni 
della regressione nella scrittura sono sempre preceduti da quelli che tradi» 
scono un conflitto sessuale? Oppure possono coesistere, e in quale mi- 
ad una scrittura puerile conservando semplicemente quella 
0 si deve passare per un periodo per così dire di latenza, 
periodo nel quale la scrittura può essere normale, oppure può rivelare 
conflitto sessuale attraverso il g, j ecc. che già conosciamo? Si tratta dî 
altrettanti problemi di estremo interesse sia per lo psichiatra che per il 
grafologo : problemi che non potranno essere risolti se non mettendo a 
isposizione dei grafologi dei mezzi di ricerca inaccessibili a semplici 
privati. 

Prima di concludere il capitolo degli indici diretti della nevrosi di 
conversione, ci sia permesso di fare due osservazioni nei riguardi di coloro 
che vorranno applicare il sistema diagnostico da noi indicato. Anzitutto 
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occorre tener presente la regola che i segni della nevrosi hanno la meglio 
su tutti gli altri segni grafici. Una volta che l'individuo venga 

sciuto anormale, le sue altre qualità o i suoi difetti hanno un'importanza 
secondaria, e se la grafologia li mette în luce, occorre interpretarli al lume 
dei dati psichiatrici che si riferiscono al suo caso. La sua onestà o diso- 
nestà, la sua testardaggine, la sua vanità ecc. non sono quelle di un uomo 
normale, e i grafologi non devono attribuir loro se non un'importanza 
relativa, nella misura in cui contengano la spiegazione dei suoi sintomi 

Un'altra regola da osservarsi, se possibile, è quella di esaminare in 
ogni caso di nevrosi dei saggi di scrittura prelevati in momenti diversi o 
scritti con diversa velocità. Essendosi constatato che la scrittura dei nevro- 
ici è variabile — altra prova a favore della concezione dinami delle 
nevrosi — occorre, per una diagnosi definitiva, aver seguito il soggetto 
dal principio della sua evoluzione sia nella malattia, sia nella guarigione. 
Questa regola ha del resto In sua importanza anche per le scritture degii 
individui normali : scritture che occorrerebbe poter studiare in un'età non 
troppo avanzata, quando la grafia non è ancora fissa e rigida. Disgrazia- 
tamente gli autografi di grandi uomini che si pubblicano un po' dapper- 
tutto non rispondono a questa regola, e all'occasione del recente cente- 
nario di Goethe i numerosi saggi pubblicati si riferivano tutti ai suoi ses- 
santa e settant’anni. 

Oltre ai segni grafici sin qui indicati ve ne sono altri, indici di ne- 
vrosi latente o futura; nessuno di essi, preso isolatamente, permette una 
diagnosi definitiva, ma la loro intensità © il loro cumulo fanno presu- 
mere disturbi psichici imminenti. Indici del genere si osservano nella 
vita di molte persone che non per questo si possono classificare tra gli 
anormali; tuttavia conviene stare in guardia. Se p. e. vediamo taluno mo- 
strare scarsa simpatia per chi lo circonda, non avere un'occupazione fissa, 
lagnarsi della propria sorte e veder l'avvenire in nero fino a preoccuparsi 
dell'esaurimento dei pozzi di petrolio — senza esserne azionista — o del 
raffreddamento progressivo del sole, possiamo ritenere che, se non è matto, 
ha la possibilità di divenirlo, e che la scomparsa di sintomi più gravi è 
in lui meno inevitabile del raffreddamento del sistema solare. 

Allo stesso modo si notano spesso, nella scrittura, simili segni, pre- 
cursori se non concomitat una nevrosi. Tali indici, teniamo a farlo 
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osservare, devono essere interpretati con la massima prudenza. Per stabi- 
re una diagnosi in base a ciò che non è în sostanza se non un raggrup- 
pamento di indizi e non una prova, occorre non soltanto essere grafologi, 
ma anche avere molta sagacia e una grande conoscenza degli uomini. 
Poichè abbiamo menzionato il pessimista, consideriamo un poco la sua 
scrittura, Le linee discendenti, le zone bianche lasciate a destra dei trac- 
ciati sono segni ben noti di depressioni: la prima particolarità indica 
soprattutto la fatica e lo scoraggiamento, la seconda la paura dell’avve- 
Questi fenomeni possono naturalmente essere soltanto transitorii. 
La figura 14 presenta un caso curioso, 


quale prova quanto sia dif- 
ficile comprendere il linguaggio simbolico dell'inconscio. If soggetto ha 
idee suicide; purtuttavia i margini (irregolari come tutta quanta la scrit- 
tura) sono a sinistra. Non c'è forse qui contraddizione? Studiamo la que. 
stione più da presso. Perchè per colui che scrive da sinistra a destra, la 
sinistra rappresenta il passato e a destra l'avvenire? Lasciare dei vuoti 
a destra significa dunque sopprimere simbolicamente l'avvenire, o in altre 
parole aver paura del’avvenire, temere di penetrarvi. Poichè l'avvenire si 
avvicina a noi continuamente, la paura dell'avvenire diventa paura della 
vita in genere. Come la paura possa portare al suicidio, è un altro problema 
che la psicoanalisi ha potuto risolvere (cfr. il racconto di Maupassan, Un 
vigliacco, nel quale un uomo sì suicida per paura di un duello). Nel 
nostro caso (fig. 14) l'idea del suicidio proviene non tanto dalla paura del- 
l'avvenire, quanto da quella del passato della persona; passato circa il 
quale essa si muove dei morbosi rimproveri. Lasciando margini esagerati 
a sinistra questa persona sopprime dunque simbolicamente il suo passato 
con tutte le sue colpe immaginari 

Un altro segno di pessimismo o di scoraggiamento è la t senza taglio, 
0 tagliata con un semicerchio discendente. Un punto al posto della paraffa 


scrittura raddrizzata (diritta) o abbattuta (inclinata verso sinistra) è indice 
di un carattere alquanto anormale. Quesi 
ne trovano dei saggi în qualsiasi libro di grafologia. Quel che però non si 
dice in genere è che la scrittura dritta è anche un segno d’inferiorità. La 


mancanza di sentimento è un serio ostacolo a riuscire nella vita, non sol- 


casì sono molto numerosi : se 
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tanto perchè essa implica uno sviluppo incompleto dell'individuo, ma 
‘anche perchè ci rende incapaci a immedesimarci nella mentalità degli 
altri. Come il carattere insensibile ci crea delle difficoltà per « arrivare » 
nella vita, così la scrittura diritta, essendo necessariamente più lenta, ci 
impedisce di « arrivare » (alla fine della lettera) tanto presto come vi arri» 
veremmo con una scrittura ovale e inclinata. 

Il tremolio, quando non assume la forma di festoni di ghirlande e 
non sia esagerato, indica un'anima troppo impressionabile, e quindi un 
«equilibrio precario. La stessa cosa si ha per le scritture disuguali, specie 
in larghezza. Ciò non sorprende: non può infatti la diseguaglianza esser 
<onsiderata come un tremollo evitato? E, viceversa, non è forse il tremolo 
un espediente nevrotico destinato a dissimulare una irregolarità che si 
sente imminente e alla quale non si vuol cedere? 

La paraffa presenta, per quanto si riferisce alla nevrosi, delle curiose 
indicazioni. La mancanza di paraffa, il poco conto che si fa del proprio 
nome (di famiglia) deriva sempre dal complesso edipico. Dato che il co- 
gnome ci viene dal padre, la scontentezza che noi formuliamo al riguardo 
indica ostilità contro il padre (cfr. il nostro studio sulla paraffa pubbli- 
«ato nel Larousse mensuel illustré, luglio 1931). 

Un caso interessante ci è stato fornito da un giovane che soffriva di 
una paura d’incesto assai spiccata. Egli aveva due paraffe: l'una assai 
egoista — per la propi ‘altra più accogliente — per gli estra» 
nei. Tutta la sua condotta, e soprattutto i suoi amori, corrispondevano per- 
fettamente a questo complesso. 

Lo scrupoloso (fig. 12) è assai sovente un nevrotico. 

Il misticismo è spesso indice di una nevrosi latente, se non ne è l'ef- 
fetto. La scrittura dei mistici è molto curiosa e meriterebbe una speciale 
monografia. Dal poco che abbiamo potuto studiare in proposito abbiamo 
sempre riscontrato nella scrittura dei mistici dei segni di anomalia ses- 
suale. Così la figura 17 rappresenta la scrittura di un omosessuale che è 
stato alla Trappa. 

1 segni grafici del misticismo sono numerosi, ma di rado molto pro- 
‘nunciati : la lunghezza smisurata dei tratti superiori (fig. 17 e fig. 4: que- 

a è la scrittura di donna esaltata, spiritista ecc.), le finali leggere e 
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volte in alto (l'alto essendo simbolo del cielo), la paraffa discendente (fig, 
16, e saggi riprodotti nel Larousse). 

L'amore del soprannaturale, del misterioso, del lugubre si vede da 
paraffe e da lettere chiuse (fig. 1 

Possiamo dire, riassumendo, che la nevrosi di conversione dà dei segni 
ben netti nella scrittura. La grafologia può dunque non soltanto rag- 
guagliare lo psichiatra su casi che sfuggono ad altri mezzi d’investiga- 
zione, ma anche — seguendo le tappe raggiunte successivamente dalla 
grafla del malato — indicare i progressi del male o della guarigione. D'al- 
tra parte, le ricerche fatte ci permettono di affermare almeno provvisor 
mente, fino a prova del contrario, che l'atteggiamento dell'individuo verso 
la propria sessualità determina tutto il suo comportamento sia normale 
che anormale. 

In un prossimo articolo esamineremo dei casi dubbi e in genere le 
difficoltà sollevate dall’applicazione del nostro metodo. Indicheremo anche 
in quale direzione si debba a nostro avviso condurre lo studio delle scrit- 
ture anormali. 
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Varia 


Il 15 luglio 1860 l’arciduca Massimiliano d'Austria, lo sventurato im- 
peratora del Messico, fucilato nel 1867 a Queretaro, scriveva questo 
aforisna: «15 Juli 1860 — Wenn man die Menschen swingen kénute 
ihre nachtlichen Triume su ersihlen, so wiirde man tiefe Blicke în die 
dunklen Schatten ihrer Geschichte machen ». (Se si potessero costringere 
gli uomini a narrare i loro sogni notturni, si potrebbe penetrare ben pro- 
fondamente nelle ombre oscure della loro storia). 

Questo aforisma è stampato a pag. 207, vol. VII dell'edizione postuma 
«dei suoi Reiseskissen, Aphorismen, Gedichte, intitolati Aus meinem Leben, 
e pubblicati a Lipsia (Duncker e Humblot, 1858). Una prima edizione, di 
pochi esemplari, fuori commercio, usci a cura della Tipografia di Corte, a 
Vienna, tra il 1854 e il 1863. 

Si tratta, come si vede, di una bella intuizione del signiticato profondo 
dei sogni che alcuni uomini di grande talento hanno sempre avuto prima 
che FREUD desse a tale interpretazione sicure basi scientifiche. 


Lisa Gasparini (Trieste). 
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Una signora fa il seguente sogno: sfoglia un libro i cui fogli sono 
attaccaticci e macchiati. Osserva con dispiacere che le macchie sono dé 
sangue. Si meraviglia e non può comprendere come mai il libro possa essere” 
sporco di sangue. Il dispiacere è così forte che si sveglia con dolore. 11 
quale era causato da contrazioni uterine, cui andava soggetta — era inco- 
minciata la mestruazione, con un ritardo di qualche giorno. La signora si 
sarebbe meravigliata di essere rimasta incinta, perchè ha sempre usato tutte 
le precauzioni necessarie per impedire la concezione. 

Questo sogno ci rivela in modo quanto mai chiaro alcuni fenomeni 
ben noti ai psicoanalisti, tra cui 

Il libro è un simbolo indubbio del genitale femminile e il suo sigai- 
ficato nel sogno presente è molto evidente. Spesso nel sogno certi concetti 
appariscono invertiti, fenomeno ben descritto ed illustrato con numerosi 
esempi da FrEUD ed in seguito confermato da molti altri autori. E così 
in questo sogno il pensiero «mi meraviglierei se la mestruazione non 
venisse» è espressa con «mi meraviglio che il sangue è venuto». Ma notiamo. 
inoltre che « venir sporcati », « macchiati » 0 « infettati » è un'espressione 
simbolica notissima per la fecondazione; così questo particolare del sogno 
signica anche : « sarei stata meravigliata se fossi rimasta fecondata ». Sap- 
piamo che gli elementi del contenuto manifesto del sogno hanno spesso 
diversi significati latenti, talvolta tra loro opposti (condensazione). 

Sfogliare un libro è pure un simbolo conosciutissimo della masturba- 
zione. Da una gran copia di casi analizzati è risultato indubbio che bam- 
bine tormentate da sentimento di colpa per i loro atti masturbatori, temono 
un danneggiamento o malattie degli organi genitali e che le emorragie 
mestruali vengano interpretate, consciamente o inconsciamente, come ca- 
stigo o conseguenza per la pregressa masturbazione. Nel nostro caso il 
sogno rivelò chiaramente la sopravvivenza di tratti psichici infantili nella 
donna adulta, e, al tempo stesso, l’esaudimento tanto del desiderio di 
masturbarsi, quanto quello, reattivo, di essere punita — proveniente dal 
Super-Io. 
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Notiamo infine che lo stimolo organico (il dolore fisico che promosse 
il sogno evocando i complessi latenti) appare nel sogno trasformato in 
dolore psichico — dispiacere, 


E. Welss. 


Nel 3° fascicolo della Crilica (20 maggio 1932) G. De RUGGIERO ri- 
sponde al Weiss, che aveva rilevato l'incomprensione completa del D. R. 
in tema di Psicoanalisi. Tra altro leggiamo le seguenti frasi: Un: mio 
articolo sul Freud « filosofo », pubblicato în questa rivista, ha sollevato, 
come io ben prevedevo, un gran numero di proteste. Benchè io m'indiria- 
sassi al pubblico della Critica, era inovitabile che m'imbattessi, dato l’ar- 
gomento semi-mondano, în un pubblico in parte diverso, al quale dovevano 
apparire come enormità quelle cose stesse che a menti educate appaiono or- 
mai come truismi..... E qui ho trovato molto semplicismo e molta grosso- 
lanità di concetti, che mi hanno comeinto che non c'era da trarre dal frew- 
dismo nessum partito per la cultura filosofica e che anzi esso ci darà il fasti» 
dio di dover più volte notare per discacciarle le stupidità e le sconcesse che 
introduce nelle menti. Una dollrina che avvicina l'infanzia e la nevrosi, che 
‘one a base della famiglia il complesso edipico, cioè una tendenza incestuo- 
sa, che interpreta i sentimenti umani più clevati come sublimazioni (corri- 
spondenti agli opifenomeni del materialismo e alle soprastrutture del mar- 
xismo) della sessualità, non ho nulla da dire al mio spirito. I critici mi rim- 
proverano di non aver letto tutti i libri del Freud: ma ne avevo già abba- 
stanza dei cinquo o sci che ho letti; non occorre saggiar tutta l'acqua del 
mare per accoggersi che è salata..... Passando al simbolismo freudiano, it 
Weiss fa una lunga filastrocca per contestare la mia affermazione che « la 
scienza psicoanalitica traduce tulto in linguaggio pornografico ». Per rispet- 
to ai lettori mi astengo dall'esemplificare : basta leggere qualunque interpre 
tazioni psicoanalitica dei sogni, come quella che ho citato nel mio articolo, 
del sogno di Leonardo..... Lascio al lettore il giudicare se un bambino, che 
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nasce con la tendenza all'incesto e con un sentimento di ostilità verso il pa» 
dre, si possa chiamare normale secondo l'uso comune della parola, Ma dov'è 
andato a scovarli, il Freud, questi mostri di bambini? Nella nostra espe- 
rienza fortunatamente non ne conosciamo. Siamo al famigerato « complesso 
edipico », a proposito del quale îl Weiss non mi vuol passare per buona 
nemmeno la discordanza che io avevo notata tra la tragedia greca e il mostro 
jreudiano, che per lui sono sullo stesso pianc. Ma Edipo che per decreto di 
‘un maligno fato sposa, inconsapevole, la madre e uccide il padre, ci fa più 
il fanciullo freudiano, che nasce con l'istinto dell’incesto, ci fa schifo. 
fa insinuazioni sulla mia buona fede e sul modo come si scrivono le storie : 
ma che crede, questo signore, che io voglia impiantare qualche gabinetto di 
consullazione in concorrenza col suo?... Un individuo che dichiara di aver, 
passato ventidue anni a meditare i testi del Freud (del che sinceramente lo 
compiango), quale ragione ha mai di prendere a cuore le sorti della Critica? 
Misteri dell'incosciensa psicoanalitica. Invece io ho motivo di essergli grato, 
per avere involontariamente convalidato, coi suoi ventidue anni di esperien- 
30 freudiane, le impressioni dei sette giorni (non più, che non mi reggeva 
la nausea) che ho passato tra i libri a lui diletti. 

Tutto l'articolo è congegnato ugualmente. Nell'« Italia Letteraria » 
(5 giugno 1932) e nel « Saggiatore » (maggio 1932) il dott. Weiss rispetti» 
vamente il dott. PerrorTi hanno risposto diffusamente al D. R. In 
questa rivista ogni commento all'articolo è superfluo: abbiamo ripor- 
tato alcuni brani come ottima documentazione per le considerazioni sulle 
« Resistenze psichiche » e su « Alcune critiche mosse alla psicoanali 
contenute in questo fascicolo. 
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Orto Femcne: 1) son 
Zuangsneurosen 

2) Perversionen, Psychosen 
Charabterstorungen. Int. Psychoan. 


Verlag, Wien 1931. 


Uysterien 


Pregevole opera riassuntiva dell’ap- 
plicazione psicoanalitica alla. psicopa- 
tologia. Il primo volume tratta delle 
forme isteriche e delle nevrosi. osses- 
sive, il secondo è dedicato allo studio 
delle perversioni, delle psicosi, e dei 
disturbi del carattere. L'opera presup- 
pone una certa dimestichezza con 
concetti fondamentali della psicoanali 


si, quali il complesso edipico, i com. 
il Super-to, 
libido, le 
nergia di aggressione ecc.; tuttavia 


questi concetti sono brevemente ricapi 
tolati e la genesi ed i meccanismi del- 
ingole affezioni nella loro varietà 
trovano un'esposizione sistematica, chia- 
ra e serrata, che tiene conto delle pi 
recenti aggiunte e rettifiche apportate 
dai diversi autori. Non c'è scritto di psi 
coanalisi di qualche valore che non sia 
preso in considerazione dall'autore, che 
si addimostra versatissimo nella lettera- 
ratura psicoanalitica. Una ricchissima 
bibliografia, ordinata, secondo i vari ar- 
gomenti trattati, permette al lettore, co- 
me forse nessuna altra opera, un facile 
orientamento nella letteratura psiconna- 
litica. 

Nel primo volume l’autore spiega la 
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genesi è la cura (con utili suggerimen- 
ti) delle malattie isteriche e isteriformi, 
comprese quelle con manifestazioni or 
ganiche, della nevrosi ossessiva, e del. 
le cosiddette nevrosi di conversione pre- 
genitali (balbuzie, asma bronchiale, tic 
psicogeno). Nel secondo le perversioni 
sessuali, le nevrosi affini alle perversio- 
ni ( i diversi disturbi sessuali, le azio- 
ni impulsive, il morfinismo; l’alcoolismo 
ecc), le schizofrenie, il gruppo mania. 
co-depressivo ed i disturbi del carattore. 

Non possiamo entrare nei particolari 
della lucida esposizione. Se anche non 
acconsentiamo sempre e completamente 
con le argomentazioni e con tutte le eri 
tiche che l’autore muove a qualche psi- 
coanalista, tuttavia riconosciamo il gran- 
de valore di quest'opera che dovrebbe 
sere letta da ogni psicoanalista. Ot- 
imo e abbastanza completo riassunto 
della dottrina delle nevrosi e del con- 
tributo psicologico apportato dalla psi- 
coanalisi all'intendimento delle psicosi 
e dei disturbi del carattere: eccellente 
impostazione di quesiti clinici; buona 
casistica con qualche tentativo origina- 
le di spiegazione. 


Hanws Sics: Bubi Caliguta, >. ed., 
Int. Psychoan. Verlag. Wien 1932. 


Interessante studio psicoanalitico su 
Caligola. L'autore dì risalto all’ambien- 
te psicologico in cui crebbe l'imperato- 


re, descrive le vicende della sua infan- 
zia e prima giovinezza e l'importanza 
che ebbe per il suo svi 
del crudele Tiberio, suo prozi 
la viveva in cor 
ita, dopo aver visto la madre ed 
iunti scomparire per la cru 
deltà di Tiberio; e di tale crudeltà egi 
aveva sempre il fantasma davanti ag] 
occhi. 

Costretto a plasmare il proprio To se- 
condo il gradimento di Tiberio, questa 
forte pressione esercitata dal despota su 
di lui determinò in gran parte la for- 
mazione del suo carattere. Breve fu l’e- 
poca felice del suo regno, poichè salito 
al potere, abbandonò per poco tempo 
l'imitazione del modello incorporato nel- 
la figura di Tiberio per costruirsi un 
To-Ideale gradito all’aspettativa del po- 
polo, sollevato dalla morte del tiranno, 
e che ora acclamava lui, figlio dell’ado- 
rato Germanico. Ma l'Io debole e in- 
stabile di Caligola si stancò ben presto 
dell'atteggiamento assunto per sollecita- 
zione del popolo e s'adeguò volta per 
volta al modello prescelto dallo stato 
psichico del momento. Sicuro della sua 
potenza, si baloccava con le persone 
tutti i ranghi come un bambino con i 
Ne risultò un giuoco 
crudeltà. Se mai egli ritrovava 
sè stesso qual era realmente nei momen- 
ti in cui poteva liberamente sentirsi 
bambino tra i bambini: nè buono nè 
cattivo, ma irrequieto e capriccioso. Ta- 
li soste però furono sempre di breve 
durata: l’indomabilità delle sue passio. 
ni non venivano frenate da un lo re- 
sistente, e allora gli altri non erano 
per lui più dei compagni di giuoco e 
quasi neppure balocchi, ma piuttosto og- 
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getti vivi su cui caricare i suoi istin- 
ti di distruzione. I quali non di rado 
si rivolgevano anche contro la propria 
persona, producendo in lui un acuto 
«taedium vitae» e desideri di morte. 
Furono proprio questi desideri che lo 
resero cieco di fronte alle rearioni ine- 
vitabili delle persone del suo ambien- 
te, persone provocate da lui a soppri- 
merlo. 
Nel suo insieme questo imperatore rap. 
insegnamento di quanto la 
ha rivelato, circa l'impor- 
infiuenza esercitata sulla for- 
mazione del Super-Io, e la determina» 
zione del carattere e della personalità, 
torità che presiedono alla vita 
E tale insegnamento l'A. ha 
saputo. svolgere luminosamente dalla 
sua analisi acuta e particolareggiata. 


vw. 


Rene” ALtemor: 1) La ‘Justice intà- 
rieure. 3) La Psychanalyse, Denotl 
et Steele, Paris, 1031. 


ALLENDY è un psicoanalista francese 
che mostra di avere delle idee e delle 
concezioni del tutto personali. La sua 
cultura, le sue inclinazioni, la sua afor- 
ma mentis » lo conducono a delle spe- 
culazioni ed a delle generalizzazioni sui 
« risultati » della psicoanalisi, piuttosto 
che a fare della vera psicoanalisi, ma 
egli è uno scrittore brillante ed effica- 
ce, che adopera il vocabolario ed i con- 
a met 


volcarizzatore brillante, a 


perciò un 
volte superficiale, piuttosto tendente al 


la filosofia, e riesce a persuadere ed en- 
ausiasmare il gran pubblico. 

1. — L'A. în questo lavoro, dopo di 
aver constatato nell'uomo l’esistenza di 
‘un intenso e generale bisogno affettivo 
di giustizia, con i sentim 
e di castigo ad essa inerenti, e di aver- 
ne seguito tutte le manifestazioni at- 
traverso la storia dell'umanità, 
istituzioni, le sue religioni e Je sue f- 
losohe, arriva alla conclusione che non 
si può comprendere il significato di 
questi sentimenti di giustizia senza ri- 
correre'agli istinti primari, al loro di- 
namismo ed alla loro evoluzione nel- 
l'inconscio. Secondo l'A. vi sarebbero 
tre ordini di tendenze: quelle captative 
(istinti digestivi), quelle oblative (istinti 
sessuali) e quelle cooperative (istinti so- 
ciali). Questi istinti sociali si opporreb» 
bero attivamente alle variazioni indivi. 
«duali, ed in special modo agli istinti 
dal conflitto di questi due 
‘ordini di tendenze nascerebbe il senti- 
mento di colpevolezza: _ « Pour 
si homme se sente coupable, il faut qu'w- 
mne tension existe en lui entre les im- 
ui slinets personneles et les instincts 10- 
« ciaur n. E quando gli uomini si sen- 
tono inconsciamente colpevoli, in que- 
sto senso (naturalmente più per le ii 
tenzioni che per i fatti) si puniscono 
consciamente. Questi meccanismi di au- 
topunizione inconscia sono estremamen- 
te delicati, si mettono automaticamente 

implacabilmente in azione, e l’insie- 
essi costituisce la "u giustizia 
interiore v. 

Nell'insieme di queste considerazi: 
€ deduzioni è estremamente dfficile se- 
parare quello che vi è di vero e di si- 
xuramente controllato, da alcune ipote- 


si arbitrarie ed ingiustificate, ma ncn 
possiamo non manifestare il nostro dis. 
senso a proposito dell'interpretazione de. 
gli istinti in genere ed in particolare 
di quelli sociali che non ci sembrano 
affatto primari ed irriducibili. Così pu 
re în merito alla radice prima dei sen- 
timenti di colpevolezza noi vediamo, a 

» che hanno origine di- 


fanno capo egualmente gl'istin 
attraverso le note manifestazi 
ni (totemismo, tabuismo, identificazione 
dell’uccisore con l'ucciso, ecc. 

Ma queste inesatterze non riescono a 
turbare la trama generale del lavoro, 
che in complesso, essendo improntato ai 
risultati più sicuri della psicoana 
sta a dimostrare ancora una volta di 
quante applicazioni chiarificatrici sin ca- 
pace questa giovane scienza. 

IL. -- A differenza dello studio pre- 
cedente che, fatte le dovute riserve, rie. 
sce sempre interessante, questo lavoro 
non ci persuade. L'A. riassume in pochi 
capitoli la teoria e la pratica psicoana- 
litica ed infine, ad illustrazione di que- 
sta esposizione, e a titolo di esempio, 
riferisce un caso di analisi personalmen- 
te eseguita. L'esposizione riesce unila- 
terale, a volte inesatta, ed un po' con- 
fusa nei principi generati; l'inconscio, 
che naturalmente è il centro di tutto il 
lavoro, appare più come un mifo che 
come una realtà scientifica, ed il con- 
cetto della « libido » si estende inaspet- 
tatamente alla maniera di JUNG 
me est l'impulsion cen 


« erdatrice, l'inslinet captati. de nu 
ue trilion et l'instinet oblati) de re$rodue» 
n, la naissance, la croissance et la 
«mort » (pag. 27), « La libido est l'as- 
«pect dynamique de!" inconscient n. 


(pag. 86). Ma mentre JUN si mosta 
nella sua mistica dell'inconscio e della 
libido conseguente 


sè stesso, ALLENDY 


«Malgré l'opposition qui existe entre 
l'instinet. sezuel et l'instinet de ta 
«mort, ce dernier pourrait bien dériver 
«de l'autre par quelques c0tés ». Queste 
considerazioni permettono di asserire che 
ci troviamo di fronte ad una psicoana- 
lisi tutta personale dell'autore, ma che, 
appunto perchè personale, doveva essere 
più ampiamente © seriamente documen- 
tata © giustificati 

Infine il caso di analisi riferito a ti- 
tolo di illustrazione, è tanto semplice 
‘ chiaro, e quadra così bene con i con- 
cetti generali esposti, da dare l'impres- 
sione che si tratti di uno schema. Es 
50 perciò non dà un'idea esatta di quel- 
lo che veramente è la pratica psicoana» 
litica. 


np 
R. è Y. ALLENDE: Capitalisne et se 
aualité. Les éditions Deno:1 et 


Stezle, Paris, 1032. 


volume che il fecondo autore 
francese ha pubblicato con la collabo- 
razione (crediamo) della moglie, inve- 
ste i più scottanti problemi dell’epoca 
nostra, ed è uno dei primi tentativi 
seri di riconoscere e precisare i fonda- 
menti biologici dell'assetto e del com- 
portamento sociali. Estremamente fra- 
zionati, se pur riuniti da un comune fi- 
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lo conduttore, gli argomenti trattati 
dall'ALLENDY meriterebbero ognuno u- 
no studio a parte. L'Autore delinea 
dapprima i conilitti, che le condizioni 
capitalistiche aggravano, tra istinti di 
possesso e istinti di procreazione, e la 
sostituzione di valori economici a valo» 
ri sentimentali nei rapporti tra i ses 
si. Egli ravvisa, col FERENCZI, nella 
fase analerotica della sessualità in. 
fantile la determinante di quello che 
sarà noi l'atteggiamento dell'adulto 
verso la ricchezza (fondamento « ali- 
mentare »_ della ione capi 
stica). A_ questi «centripeti » si 
oppongono gli « centrifughi n 
che sì sviluppano successivamente e 
che risultano da un'uli evoluzio 
ne della sessualità, Una repressione di 
questa a fasi che dovrebbero esser sta- 
te superate costituisce, secondo l'AL- 
LeNDr, la « nevrosi sociale » che carat- 


terizza le società moderne: nevrosi 
perfettamente analoga, nel meccani» 
smo patogenetico, a quella che può af- 


fiiggere un singolo individuo, e dovuta 
all’orientamento vizioso che la civiltà, 
sue conseguenze spesso impreve- 
dato ai contempora: 
dedicati al matrimonio, 
alla prostituzione, alla procreazione, 
studiano le più palesi espressioni di 
sociale. Come fa- 
ti «oblativi », cen: 
sopravvento ? 
In un capitolo, l’ultimo, dedicato alle 
« soluzioni future », l’ALLENDY indica 
sommariamente: ulteriore riduzione 
del diritto di proprietà, già notevol- 
mente in regresso; diversa distribuzio- 
ne delle ricchezze; emancipazione eco- 
nomica della donra (quindi abolizione 


acENsIONI 


del capitalismo e trasformazione della 
famiglia moderna); deviazione dell’i- 
stinto di acquisizione verso valori bio- 
logici e spirituali; sostituzione, infine, 
dello Stato al Padre nella funzione 
economica. Il sacrificio dei diritti «as. 
soluti » di proprietà e di paternità è 
il solo che possa permettere, secondo 
l’ALteNDI, di uscire dalla situazione 
presente e di formare la società nuo- 


intende che anche in sede econo 
mico-sociale noi dissentiamo da parec- 
chie e svariate tesi. dell'Autore; ma 
non è qui il luogo per una critica a 
questa parte del suo ragguardevole la- 
voro. Piuttosto dovremmo muovere di» 
verse obiezioni a concetti che l'AL- 
LENDY introduce, e che non reggono di 
fronte agli accertamenti e alle conelu- 
più sicure della psicoanalisi. Co- 
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dl, per fare un solo esempio, laddove 
egli antepone il «complesso del Ca- 
po» al complesso edipico (pag. 50-62), e 
videntemente non comprendendo che l’e- 
ventuale sostituzione delle upersone» del 
complesso (e quela del Capo al Pa- 
dre è tra le più pacifiche) non implica 
affatto una negazione di priorità del 
rapporto tra il bambino e i genitori: 
priorità che è l'evidenza stessa. Ad 
ogni modo, e a malgrado della pos 
zione piuttosto incerta dell'ALLENDY di 
fronte alla dottrina di FREUD fin vari 
punti del suo esposto sono evidenti gli 


pre assai raccomandabile alle persone 
già dotate di una certa preparazione 
psicoanalitica, e contiene molte osser. 


vazioni nuove ed acute sul «tragico 
quotidiano » del mondo attuale. 


es 


Atti ufficiali 


della Società Psicoanalitica Italiana 


STATUTO 
DELLA SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA 


ART. 1° 


La Società Psicoanalitica Italiana, fondata in ‘'eramo il 7 giugno 1925, 
e trasferita in Roma il 1 ottobre 1932, in seguito al suo cambiamento di 
sede ed alla sua riorganizzazione, è retta dal presente Statuto, approvato 
nella seduta dell’r1 febbraio 1932. 


ART. 


La sede della Società Psicoanalitica Italiana, fino a nuova deliberazione 
della Presidenza, è in Roma. l'organo ufficiale per la pubblicazione di 
tutto quanto concerne la S. P. 1. è di diritto la Rivista Italiana di Psicoana- 
lisi, diretta dal dott. Edoardo Weiss. 


Art. 3°. 


La S. P. I. è diretta da un Comitato di Presidenza costituito da un 
Presidente, un vice-presidente, un segretario tesoriere. E facoltà della Pre- 
sidenza nominare presidenti onorari. 


ART. 4°. 


1 soci si dividono în ordinari, aderenti, onora! 
Per essere ammesso come socio ordinario occorre rivolgere domanda 
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ATTI UFFICIALI DELLA SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA 


alla Presidenza, indicando il domicilio, l’età e la professione attuale. Oc- 
corre inoltre dimostrare la propria competenza attraverso almeno una rela- 
zione orale, seguita da discussione, su un argomento di carattere pretta- 
mente psicoanalitico. Solo in casi eccezionali, per provato impedimento, 
potrà essere sufficiente la presentazione di titoli e pubblicazioni atti a com- 
provare la richiesta competenza. 

Per essere ammesso come socio aderente occorre rivolgere domanda 
alla Presidenza, indicando il domicilio, l'età e la professione attuale e 
dimostrare di avere conoscenza della teoria psicoanalitica o di avere di 
meriti speciali verso la Psicoanalisi. 

La qualifica di « socio ordinario » non è titolo, riconosciuto dalla S. 
P. I., per la pratica psicoanalitica, per quanto riguarda l’analisi e la 
cura di pazienti. La S. P. I. perciò fa le più ampie riserve per tutti coloro, 
soci oppur no, che pratichino la terapia psicoanalitica senza sua speciate 
autorizzazione. 

Qualunque socio può proporre a socio onorario qualche eminente stu- 
dioso. La nomina, però, spetta all'Assemblea con unanimità di voti. 

Un socio aderente può, a sua domanda 0 su proposta di un socio ordi- 
nario, ove si verifichino le condizioni espresse nel comma 2° del presente 
lo, venir ammesso alla classe di ordinario. 


ART. s*. 


La quota di iscrizione alla S. P. I. per i soci ordinari e aderenti è di 
L. 30. La quota di associazione annuale, sempre decorrente dal 1° gennaio 
dell'anno in corso, è di L. 20. La morosità dopo due solleciti inviati du- 
rante l’anno in corso, porta alla radiazione dall’albo senz'altra procedura. 

I soci hanno diritto di partecipare alle riunioni della S. P. I., di 
prendere parte alle discussioni e di seguire tutti i corsi di carattere dottri 
nale e pratico organizzati dalla Presidenza. Hanno ito anche a uno 
sconto del 20% sulle pubblicazioni della S. P. 


ART. 


La S. P. I. si riunisce in Assemblea almeno una volta al mese, salvo 
diversa disposizione della Presidenza. Le sedute possono essere di carat- 
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tere scintifico oppure di carattere interno della Società. Alle prime, oltre 
ai soci, possono partecipare în qualità di « ospiti » anche personalità estra- 
nee alla Società ed invitate dalla Presidenza, le seconde sono riservate ai 
soli soci ordinari. Gli « ospiti » possono partecipare alle discussioni. 

Le votazioni sono valide a maggioranza dei presenti. Un socio assente 
può delegare con pieni poteri di voto un socio presente: ma questi non 
ha che un sol voto in più, oltre al proprio, qualunque sia il numero delle 
deleghe ricevute. Prima dell'apertura della seduta le deleghe debbono 
essere depositate alla Presidenza per la verifica. 


ART. 7° 


isbrigo degli affari e la condotta scientifica della S. P. I. compe 
tono alla Presidenza; il resoconto economico e morale annuale viene sotto- 
posto all'Assemblea per l'approvazione. 


ART. 8°. 


La S. P. I. si propone di approfondire e diffondere lo studio teorico e 
la pratica clinica della psicoanalisi, che costituisce la base necessaria di 
ogni concezione moderna della psicologia umana. Non ammette alcuna 
servitù scolastica ed è aperta a tutte le correnti di studio le quali rientrino 
nell'orbita delle concezioni psicoanalitiche generali sostanzialmente conte- 
‘nute nella psicoanalisi freudiana. 


Art. g°. 


Ogni socio ordinario può proporre modificazioni di ordine sociale allo 
Statuto, ma la decisione in merito è di competenza dell'Assemblea. 


Art. 10°. 


In caso di scioglimento della Società, di competenza esclusiva della 
Presidenza, tutto quanto ad essa Società appartiene passerà di diritto e 
senza contestazione alcuna, e solo col beneficio d'inventario ove ne sia il 
caso, alla Direzione della Rivista Italiana di Psicoanalisi. 


198 


DELLA SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA 


SEDUTA SCIENTIFICA DEL 9 MARZO 


Il Presidente Dott. IVeiss apre la seduta e saluta gli intervenuti. Viene 
quindi data lettura del verbale della seduta precedente che è approvato. 
Il Presidente invita inoltre i soci ordinari ad intervenire ad una seduta 
interna dovendo fare alcune considerazioni riguardanti questioni ammini 
strative, il prossimo Congresso Internazionale di Psicoanalisi ed altro; 
e per sottoporle a discussione. 

Assume quindi la presidenza il Dott. Perro! 
al Dott. Weiss che parla sul tem: 


quale dà la parola 


Considerazioni psicologiche sulla creazione artistica 


Il relatore rileva la vastità e la complessità dei problemi psicologici 
riguardanti la creazione artistica e si limita a tracciarne sveltamente uno 
schema base cui potrà allacciarsi una discussione. Premette che la Psicoa- 
nalisi non può ancora ricorrere ad una qualsiasi « estetica » e che si deve 
quindi prescindere da ogni definizione del processo artistico. Ciò non 
toglie che si possano esaminare i fattori ed i moventi psicologici della 
creazione artistica studiando i fatti concreti che ci sì presentano al riguar- 
do. Passa quindi a spiegare quei chiari ed importanti concetti inerenti 
alla psicologia dell'artista che Freud espone in vari luoghi delle sue opere. 
L'origine degli istinti, la loro trasformazione, l'inclinazione dell’individuo 
a rimuovere e la sua facoltà di sublimare sono tutti quesiti che esulano 
dall'indagine psicoanalitica mentre rientrano in quella biologica. « Dato 
che il talento artistico e la facoltà di creazione sono strettamente connessi 
alla sublimazione, dobbiamo confessare che anche l'essenza della creazione 
artistica non ci è accessibile dal punto di vista psicoanalitico » (Studio di 
Freud su Leonardo da Vinci, pubblicato nel igro -— Ges. Schriften, 1. 
452). 

Il relatore parla poi estesamente del processo della sublimazione pas- 
sando quindi ad esporre diffusamente il principio del piacere, quello della 
realtà ed il fenomeno dell'introversione. « L'arte concilia in modo parti- 
colare i due principi. L'artista è în origine una persona, la quale non si 


atm trriciALI 


cura della realtà, perchè non potendo rinunciare a quelle soddisfazioni 
che innanzi tutto la realtà non gli concede, si abbandona, nella propria fan- 
tasia, ai propri desideri erotici ed ambiziosi. Ma egli trova una via di ritor- 
no da questo mondo della fantasia alla realtà, dando forma alle sue fanta- 
sie, in grazia di talenti speciali, trasformandole in nuove specie di realtà; 
queste vengono rispettate dalle persone quali immagini preziose della 
realtà. In tal modo egli diventa, per così dire, effettivamente l'eroe, il re, 
il creatore, il favorito che voleva diventare, senza prendere la via quanto 
mai lunga attraverso il cambiamento reale del mondo esterno. Ma egli puo 
raggiungere questo fine soltanto per il fatto che altre persone, al pari 
lui, provano lo stesso malcontento per la rinuncia imposta loro dalla realtà, 
e per il fatto che il malcontento, sorto in seguito alla sostituzione del prin- 
cipio del piacere con quello della realtà, è, esso stesso, una parte della 
realtà! » (Freud — Formulazione sopra i due principi dell'attività psichica 
— Pubblicato la prima volta nel 1911 — Ges. Schriften, v, 415-416). 

Anche le fantasie contengono spesso un significato nascosto analoga- 
mente a quelle dei sogni, seppure v: sono delle differenze essenziali tra le 
une e gli altri. E* indubbio però che le tendenze originarie dell'individuo 
subiscono spesso un'alterazione per poter essere accettate dall’Io, anche se 
vengono soddisfatte soltanto attraverso la fantasia. Non è difficile d’intrav- 
vedere nelle fantasie coscienti delle elaborazi inconscie del complesso 
edipico, di conflitti infantili, di tendenze masochistiche e sadistiche, non- 
chè di tutte le svariate tendenze contenute nella fasi pregenitali della libido. 
Le fantasie hanno anche per oggetto i problemi più salienti dell’individuo. 
Spesso quanto non si farebbe in realtà per scrupoli di coscienza ci sì con- 
cede nella fantasia. 

La fantasia è una faccenda privata € personale © pertanto non espri- 
me nuîla agli altri. Quello che a noi interessa sono le forze che spingono 
l’artista a produrre, vale a dire a dar forma materiale al prodotto delle sue 
fantasie. In primo luogo considereremo il bisogno di comunicare, desi- 
derio fortemente alimentato dal narcisismo. Per lo più la libido narcisistica 
dell'artista si sposta sulla sua creazione. Anzichè palesarsi innamorato 
sè stesso, si mostra innamorato della propria creazione. E mentre nell’im- 
maginazione l'individuo è sempre egli stesso il protagonista, nella produ- 
zione artistica egli cerca una veste adatta per presentare îe proprie fan- 
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tasie. Deve usare molti riguardi verso il pubblico, deve superare difficoltà 
tecniche e non può esporre fedelmente con ogni particolare le proprie fan- 
tasic; ci sono molte intimità personali che non vuol tradire. Egli crea 
personaggi, utilizza le cognizioni fornitegli dalla storia per esprimere le vi- 
cende psichiche proprie e per esporre i propri problemi. E quando egli ha 
avuto modo di carpire situazioni psicologiche altrui, queste trovano nella 
sua anima una risonanza soltanto se una disposizione a riviverle più o 
meno intensamente sia in lui presente. I problemi salienti della sua vita 
psichica si rispecchiano tuttavia nella parte del protagonista. L'opera d': 
te, come effettivamente ci viene presentata è una elaborazione di fantasie, 
dovuta ai talenti dell’artist 

Nell'artista, scostandosi în certo modo la libido dalla realtà, e concen- 
trandosi in ciò che è il portato della propria fantasia, potrebbe aprirsi una 
via verso la nevrosi e molti fattori debbono concorrere, perchè questa ne- 
vrosi effettivamente non si sviluppi: « E' noto che di frequente per l’ap- 
punto gli artisti soffrono per causa di nevrosi di un'inibizione parziale 
delle loro facoltà creative. E' probabile che inerente alla loro costituzione 
ci una spiccata facoltà a limare, un certo rilassamento delle rimo- 
zioni decisive per il conflitto..... Ma colui che non è artista attinge in 
modo molto limitato un godimento alle fonti della fantasia. L'inesorabilità 
delle sue rimozioni lo costringe ad accontentarsi degli scarsi sogni ad oc- 
chi aperti che ancora possono diventare coscienti. Ma il vero artista dispone 
di altro ancora: in primo luogo egli sa elaborare i suoi sogni ad occhi 
aperti, in maniera che essi perdano tutto ciò che ha carattere troppo 
personale e che ripugna agli estranei, e che anche gli altri possano di con- 
seguenza goderne. Inoltre egli sa attenuarli al punto che non tradiscano 
facilmente la loro provenienza da fonti proibite. Ancora: egli possiede la 
facoltà enigmatica di plamare un determinato contenuto, fino a farlo diven- 
tare una fedele immagine della sua rappresentazione fantastica riuscendo 
poi a far sì, che tale esposizione delle sue fantasie d'origine inconscie evo- 
chi un tal piacere che abbia il sopravvento, almeno temporaneo, sopra le 
rimozioni, che, allora soltanto, vengono a cessare. Se riesce a far tutto 
ciò, egli rende agli altri possibile di attingere nuovamente consolazione e 
lenimento alle proprie fonti inconscie di piacere, divenute prima inacces- 
sibili; con ciò acquista la loro gratitudine e ammirazione e raggiunge, 
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eltraverso la sua fantasia, quanto in un primo tempo aveva raggiunto sol- 
tanto nella fantasia : onori, potenza ed amore delle donne » (Freud — Le- 
zioni introduttive alla Psicoanalisi — Ges. Schriften, Vol. VII, 390-391 tra- 
duzione italiana Idelson, Napoli). 

Il relatore si diffonde quindi ad esporre il carattere esorcistico, che 
originariamente aveva l’arte. 

« In un campo soltanto si è conservata anche nella nostra civiltà l’on- 
nipotenza del pensiero: in quello dell’arte. Soltanto nell'arte avviene an- 
cora che una persona la quale si strugge di desideri faccia qualcosa di 
simile alla soddisfazione, e che questo baloccarsi —— in grazia dell'illusione 
arti susciti degli effetti come si trattasse di qualcosa di reale. A 
ragione si parla dell'incanto dell’arte e si paragona l'artista ad un mago. 
‘Tale confronto è forse più importante di quanto vorrebbe essere. L'arte 
che certamente non è cominciata quale « art pour l'art » stava originaria 
mente al servizio di tendenze che oggi sono in gran parte cessate. Tra 
queste è lecito ammettere che vi si trovino parecchie intenzioni magiche » 
(Freud — Ges. Schriften, Totem e Tabu, Vol. x, Cap. 11, pubblicato nel 
1913 traduzione Italiana Idelson, Napoli). 

Il relatore sorvola alcune teorie esposte dai vari autori psicoanalitici 
per soffermarsi più attentamente sull'articolo di Hanns Sachs (Arte e 
personalità, in Imago, Vol. xv, 1929) che fa una differenza tra artisti 
« giovani e artisti « classici », cioè tra quelli che rappresentano più o 
meno fedelmente autoritratti, non curandosi di renderli irriconoscibili 
agli altri, e quelli invece che elaborano accuratamente la materia trat- 
tata, che sì scosta apparentemente molto dalla propi Interes- 
sante è pure il confronto tra il condottiero di una folla e | 
palesano somiglianze ma anche differenze. Interessantissimo è il rilievo 
del Sachs, per quanto riguarda ia funzione del Super-Io nella creazione art 
stica : + La parte che spetta al Super-lo dell'artista di fronte al suo Io è di 
natura un po” complessa, Esso interviene senza dubbio nel processo creativo 
quale censore che esercita la funzione fondamentale della coscienza morale, 
e viene a determinare la ragione per cui l’lo si libera dal proprio narcisismo 
in favore della sua opera; fattore importante che fin'ora è sfuggito alla 
nostra attenzione. E” il Super-lo, da cui parte il sentimento di colpa, che 
provoca tutto questo processo; esso vieta all’lo di occuparsi di una parte 
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dei suoi sogni ad occhi aperti che stanno troppo vicini alla loro 
esso esige la loro rimozione daila coscienza e con ciò li esclude dalla loro 
immediata applicazione artistica. Altri sogni ad occhi aperti sono da lui 
costretti ad assumere travestimenti e deformazioni e con ciò l’attività fan- 
tastica viene stimolata a sempre nuove creazioni. Da circostanze nuove e 
gravi, per così dire da una precensura del Super-lo, la quale precede la 
pubblicazione, è reso possibile che i sogni ad occhi aperti possono non 
solamente esplicarsi nella coscienza dell'individuo, ma possono essere co- 
municati agli altri come qualcosa di specialmente prezioso. Non sappiamo 
di quale natura siano queste con — in ogni modo la bellezza del- 
l’opera conta molto, poichè il Sper-lo deve essere col suo aiuto corrotto 
(mentre nel sogno il consenso viene ottenuto attraverso l’attenuazione delle 
esigenze della censura, ciò che si effettua nello stato del sonno)..... Comun- 
que, il consenso del Super-lo può accrescersi al punto che questo addiri 
tura favorisca la creazione artistica nel modo più attivo che viene consi- 
derata allora come se addirittura appartenesse al Super-Io; e con ciò si sta- 
bilisce almeno transitoriamente l'armonia tra Jo e Super-lo. Il plauso del 
pubblico non significa dunque soltanto un alleggerimento dal sentimento 
di colpa, ma anche un rafforzamento della conciliazione tra lo e Super-lo 

E° la partecipazione del Super-lo che conferisce alla creazione artistica 
il carattere etico. Se, d'altronde, tale partecipazione non riesce completa 
l'artista ne rimane insoddisfatto e tende, allora, a celare le sue creazioni 
agli altri. Nei casi in cui l'artista tratta temi religiosi, patriottici o comun- 
que inerenti a questioni etiche nel più comune senso della parola, appare 
evidente la tendenza di carpire il consenso del Super-Io o di un pubblico 
che vi aderisca. 

Il relatore fa rilevare come la forza che spinge l'artista a creare dei 
da varie fonti, tra cui le più importanti sono senza dubbio quelle pro- 
venienti da istinti insoddisfatti, specialmente se appartengono ai complessi 
di solito rimossi, e l’impellente bisogno di confessare e di aver l’appro- 
vazione del pubblico e con ciò l'assoluzione del proprio Super-Io. 

La Psicoanalisi può spiegare ancora molte altre particolarità. delle 
diverse forme di creazione artistica, in cui ora l’uno ora l'altro istinti par- 
iale si sfoga in forma sublimata. Sembra che la creazione artistica sod- 
isfi talvolta una tendenza femminile, sublimata naturalmente, per mezzo 


della quale l’artista partorisce le proprie creature. Tale fatto è confermato 
dall’analisi di singoli artisti. Vi sono artisti che sono stimolati a produrre 
per dare uno sbocco alle proprie sofferenze e paragonano il proprio trava- 
glio a quello del parto, e tendono, come in quello, a liberarsi di quanto li 
opprime. Sì potrebbe parlare della loro gestazione e delle loro doglie, non 
senza una certa verosimiglianza. Ogni forma di creazione artistica, nella 
scultura, pittura, poesia ecc. vengono sublimati con preponderanza altri 
istinti parziali. Purtroppo la musica non è stata ancora presa în conside 
razione dalla psicoanalisi e Freud stesso, non potendosi rendere conto del 
modo con cui la musica evoca degli effetti, se n'è completamente disin- 
teressato. Il suo spirito analitico non gli permette di godere e di occu» 
parsi di una forma artistica ri gli sfugge il meccanismo d'azione sul- 
l'animo umano. 

Certamente anche il rapporto tra l'opera d’arte delle diverse epoche e 
le civiltà corrispondenti che impongono determinate rinuncie e determinati 
orientamenti (Super-Io) è degno d'interesse. Le diverse civiltà si rispec- 
chiano oltre a ciò anche nelle particolarità del Super-lo e nello spi 
gioso caratteristico per ogni epoca ed ogni paese.‘ 


Il dott. Perrotti ringrazia il relatore per la sua interessante esposi- 
zione e apre la discussione. 

Il prof. Banissoni desidera sapere a quali attività si estendono le con- 
siderazioni psicologiche del relatore. Chiede si circoscriva il campo delle 
manifestazioni racchiuse nel concetto di « arte ». il dott. Tilgher (ospite) 
aderisce alla domanda del Banissoni. Fgli dichiara di non poter aderire 
alla estetica psicoanalitica che fa dell’arte la soddisfazione immaginaria 
di istinti e desiderii rimossi, e ricorda ch'egli stesso, molti anni or sono, in 
un libretto giovanile (« Arte, conoscenza e realtà » Torino, Bocca, 1911), 
senza conoscere le opere di Freud, aveva emesso una teria molto simile. 
a quella psicoanalitica, dove appunto, si faceva dell’arte l'Ersafs (surro- 
gato) della vita, e la si identificava con la vita non vissuta perchè per sua 
natura inetta a esssere vissuta. Pensa poi che la psicologia freudiana del- 
l’artista non solo si presta a molte discussioni e contestazioni, ma non 
esaurisce la comprensione del fenomeno « arte », perchè l’arte si deve con- 
siderare come un'attività a sè, irriducibile ad ogni altra attività ed espe- 


DELLA SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA 


rienza. E si richiama alle critiche che nel suo recente volume di Estetica 
(Roma, Libreria di Scienze e Lettere, pp. 240-9) ebbe a formulare all'este- 
tica della Psicoanalisi. 

Il dott. Perrotti ricorda che la psicoanalisi non ha mai preteso di fare 
dell'estetica, studio riservato ai filosofi, e che lo stesso Freud, nel suo 
lavoro su Leonardo da Vinci ha ben precisato i confini e le possibilità della 
psicoanalisi nei campi dell'arte. L'essenza dell’arte, infatti, considerata a 
sè, non può essere mai oggetto di ui psicologica, ma soltanto di 
uno studio estetico, giacchè l'essenza di ogni fenomeno complesso non 
svela riducendo questo fenomeno ad altri fenomeni più elementari e la crea- 
zione artistica non si può ridurre a fenomeni di psicologia comune. Se 
così si potesse fare, l'estetica diventerebbe un capitolo della psicologia e 
‘altra parte, non si 
può negare che l’attività ‘artistica sia un'attività psicologica, o, per lo 
meno, scaturita da fenomeni psicologici e che perciò la psicologia non si 
può disinteressare delle relazioni che intercorrono fra psicologia ed atti- 
vità artistica. Quando si studiano queste relazioni ci troviamo al di fuori 
dell’«arte » (considerata a sè) e noi possiamo legittimamente stabilire 
le leggi psicologiche che condizionano l’opera d’arte: e se la psicoanalisi 
ci potesse dire quali sono i meccanismi psicologici che rappresentano la 
«conditio sine qua non » della creazione artistica, avrebbe contribuito no- 
tevolmente alla nostra comprensione della genesi dell'opera d’arte. Certa- 
mente, se la psicoanalisi si limitasse a fare la psicologia dell'artista, come 
uomo e non come artista, rischierebbe di fare della comune psicologia 
umana, ma la psicoanalisi studia i rapporti esistenti fra psicologia colle! 
e psicologia individuale, fra l'inconscio impersonale e quello personale, sî 
preoccupa del modo e del perchè un’aspirazione collettiva, di tutti, trovi 
espressione mediante i complessi e i conflitti di uno solo, dell'artista; mo- 
stra come questa espressione dell’universale attraverso il singolo trascenda 
l'artista per diventare espressione di vita, di un senso più profondo ed ori- 
ginale della vita, ecc. Tutti questi problemi e risultati appunto perché 
basati non su arbitrarie speculazioni, ma sull'esperienza reale, sono piene 
di risonanza per tutti gli studiosi del mistero della creazione artistica, 
siano essi psicoanalisti, critici d’arte o filosofi. 

Prendono poi la parola parecchi altri degli intervenuti : la discussione 


verte specialmente sulla necessità di definire la creazione artistica prima 
di occuparsi della psicologia dell'artista. Indi la discussione è rimandata 
alla prossima seduta e questa viene sciolta. 


SEDUTA SCIENTIFICA DEL 29 APRILE 


Il dott. Weiss ricapitola per sommi capi le considerazioni d’indole 
psicologica sulla creazione artistica, considerazioni fatte nella seduta pre- 
cedente. Indi la discussione viene riaperta. Prende la parola il prof. Mu- 
satti che dichiara che il psicologo non può dare una definizione dell’arte e, 
se tentasse di farlo, finirebbe inevitabilmente per seguire uno o l'altro in- 
dirizzo filosofico. E' del parere che si possono studiare i fenomeni ed i 
giuochi di forze psicologiche che si manifestano nella creazione artistica 
senza preoccuparsi di definirla. Si sa, generalmente, che cosa s'intende per 
arte e il compito della psicologia è di studiare il lato psicologico dei 
fatti che ci sono di 

Il dott. Perrotti si associa alle idee del prof. Musatti. Dare una defini- 
zione preliminare dell’arte significherebbe infatti © far una discussione 
carattere prettamente filosofico oppure prender partito per una qualunque 
delle diverse estetiche che si estendono il campo; crede, invece, che i psi- 
coanalisti debbano rimanere, di fronte al fenomeno arte, in un atteggia- 
mento decisamente empirico, come a suo tempo Freud si è comportato di 
fronte ai lapsus, ai motti di spirito, ai sogni, alle nevrosi. Perciò crede che 
lo studio dei meccanismi psichici che condizionano l’opera d’arte debba es- 
sere fatto presso quelle persone che sono comunemente ritenute artisti e 
in quelle opere che, a giudizio generale, sono artistiche, senza altra preoc- 
cupazione di ordine filosofico. Questo atteggiamento non esclude una suc- 
cessiva definizione dell’opera d’arte, ma essa dovrà sorgere spontaneamente 
come conseguenza dell'analisi dei fat 

II dott. Servadio chiede se non si cada în una petizione di principio 
dichiarando che la psicoanalisi non intende occuparsi del problema dell'arte 
come tale, bensi della psicologia dell’« artista n: quasi che la parola « art 
sta » non fosse sinonimo di « creatore d’arte » e non rendesse quindi allo 
stesso modo necessaria una preliminare presa di posîzione di fronte a quel 
concetto di arte che si sarebbe voluto eludere. A quest'osservazione aderi- 
scono il dott. Carella e il dott. Granata. 
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Infine prende la parola il dott. Weiss. Egli si duole che la contro- 
‘versia abbia avuto come oggetto soltanto punti di vista generali e di « pre- 
messa », e che nessuno abbia toccato problemi particolari e temi psicoana- 
litici. Egli comprende ed ammette la pregiudiziale avanzata dal dott. Ser- 
vadio, ma asserisce che la psicoanalisi non deve in alcun modo lasciarsi 
trascinare a definire l’opera d’arte. In ciò è pienamente d'accordo con Mu- 
satti e Perrotti. Quale scienza psicologica, la psicoanalisi non può dare 
questa definizione, nè comunque recare contributi al problema estetico co- 
me tale — almeno per ora —, cosicchè anche in questo campo si ha quanto 
avviene spesso nelle scienze, ci si deve cioè occupare di una categoria di 
fatti concreti senza poter esattamente riconoscere i loro limiti, senza po- 
terli precisamente distinguere rispetto ad altre categorie di manifesta 

Noi ci occupiamo în primo luogo di fatti concreti di creazione 
artistica, e cioè di quelli che sono universalmente riconosciuti come 
‘opere d’arte, indipendentemente da qualsiasi schema o teorema estetico. 
L'artista, in quanto essere bio-psicologico, è stato spinto a produrre talì 
opere da forze che hanno la loro origine nell’inconscio e il cui studio 
quindi è di competenza della psicoanalisi. L'impulso che costringe l'artista 
‘a creare è indubbiamente un impulso sublimato; che certi conflitti non ri- 
solti aumentino il potenziale energetico è un fenomeno di ordine psicolo- 
gico e come tale studiabile; che ogni artista riproduca di preferenza parti- 
colari argomenti e situazioni, è comunque inerente ai suoi propri pro- 
blemi e conflitti. 

Sorvoliamo — dice il IWeiss — su vari altri elementi quali ad esempio 
l’importanza dell’introversione, del Super-Io ecc. Lo studio delle tendenze, 
e dei diversi motivi che spingono a creare opere d’arte, dell’effetto susci- 
tato sugli altri, entra certamente nel campo della psicoanalisi. La parte 
che spetta all’esibizionismo (al desiderio di comunicare quello che si sa, 
che si è compreso, che si è sentito, che si è visto ecc.) al narcisismo (che 
può assumere varie forme, che può trovarvi una soddisfazione, un supe- 
ramento 0 uno spostamento) non può essere studiata che dalla psicoanalisi. 
Certe facoltà dell'artista come p. e. quella d’intuire maggiormente pro- 
lemi e nessi psicologici dipende dal fatto che le sue rimozioni sono meno 
forti. Se il peeta è tale p. e. perchè la forza dei suoi istinti è costituzionai- 
mente eccessiva e se l’artista accanto di una concezione realistica, possiede, 
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per costituzione, una vita istintiva atavicamente intensa e conflitti atavica- 
mente forti, ciò è un'emergenza d'ordine scientifico e non certo filosofico. 
E così pure i quesiti, ancora da approfondire, se gli artisti hanno impres- 
sioni sensitive più forti 0 specia'mente precise. La disposizione bisessuale 
che si riscontra certamente în un gran numero di artisti (il rapporto con 
l’opera compiuta può diventare estremamente femminile) non può esser 
studiata nelle sue conseguenze per la creazione artistica che dalla psicoa- 
nalisi. 

Il Weiss affronta infine il nucleo del problema dicendo : possiamo.in 
base a constatazioni psiconalitiche, distinguere un artista da uno che p. e. 
si crede tale, ma che artista non sia? A tale domanda, posta in termini 
assoluti dobbiamo rispondere « no », per l’anzidetta impossibilità d'indi- 
care limiti netti fra arte e non arte, salvo che non si voglia intendere per 
arte ogni qualsiasi espressione, in qual caso però si accetterebbe una de- 
finizione filosofica. E questo, ripeto, vogliamo evitare. Ma possiamo, su 
base induttiva, dare alcune indicazioni, suscettibili di indefinito approfon- 
dimento, tali da permetterci conclusioni di « tendenze » e di «orientamenti». 
Nè è escluso che in avvenire una conoscenza psi 


dividuo in base a pure considerazioni di ordine psicoanalitico. Per ora, 
sempre su una linea di « tendenza », dovrebb'essere di grande interesse 
confrontare i processi psichici di artisti largamente riconosciuti come tali 
con quelli la cui «artisticità » sia negabile o estremamente dubbia, in 
modo da poter vedere se e în che cosa tali processi si assomigliano o si 
differenziano. 

In altro momento -- conclude il dott. Weiss — potremo riprendere 
questa discussione, oggi appena delineata; e speriamo di poterlo fare trat- 
tando temi specifici, quali in quest'occasione non ci è stato possibile af- 
frontare. 

Indi la seduta viene sciolta. 


SEDUTA SCIENTIFICA DEL 4 MAGGIO 
I! dott. Weiss parla sul tema « Alcune considerazioni sulle resistenze 
psichiche ». Questo articolo è riportato in extenso in quseto fascicolo. Al- 
la discussione prendono parte il prof. Levi Bianchini, il dott. Servadio 
ed altri. Indi la seduta è sciolta. 
La prossima seduta avrà luogo il 15 giugno. { 


Finzi Graricne U. Zamernini, Via Apa 199% Dirett. r 


